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Piacere ai Grandi non è picciol merto, 


| al quale avendo io ſempre pi. 
rato, e ſpextalmente a riguar. 

e ba fama, mi view per ſodl- 
_— al mio ae molio 3 
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mer non pofſo che Voriginale fra 
poco grato a VS. Iluftriff may 
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ma d arricehito. „ KY bene. che 
per la profonda inteligenzea N che 
ella ba della noftra Laliana fa- 
vella » molti fall ſeoprira nella 
mia traduzione. Ma la gentilez- 
ga e corteſia, che come  mpre | 
1 accompagna la nobilta dei nata- > 
E, cor ſommamente ri 7 :Hplende in 
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PREFAZIONE. 


vEN DOM la mia forte neceſſita- 
to a fare non pochi ne corti 
viaggi, capitai , ſono quaſi ven- 

ti anni, a Loſanna, città ragguardevolif. 
ſima del Cantone di Berna negli Svizzeri. 
Fra i gentili ed eruditi Signori, che 
meco per loro bonta pin toſto che per 
il mio poco merito non isdegnarono 
di far meco conoſcenza, furono il 
Signor PoLier, il Signor 'Loys de 
BOOHAAT, e il 3.4  Seigneux de 
Corxgvon, Gentiluomini e per la 
naſcita, & per la dottrina, e per 1 no- 


bili impieghi che con tanto onore 


eſercitano , degni di ogni ſtima. Non 
avendo io Peloquenza neceſſaria per 


faro i loro elogi, tacero mio malgra- 
a FE 1 
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6 le altre belle qualita delle quali 
dotati ſono, e ſolo dirò che amando 
eſſi molto la toſcana favella , ed 
eſſendo nella Filoſofia peritiſſimi, ſa- 
pendomi toſcano, e credendomi gli 
comeri aſſai forti per queſta ſoma, mi 
coſtrinſero con maniere tanto più vio- 
lente quanto pit grazioſe e corteſi a 
mettere in verſi italian! il Saggio ſo- 
pra leromo, poco avanti publicano in 
verſi ingleſi dal celebre Signor Aleſſandro 
PoE, e allora novellamente in fran- 
: ceſe tradotto : poema, che ſecondo un 
ottimo Poeta, (De il più bello, il piu 
utile, e il pid ſublime di tutti i poemi 
didattici che in quolſivoglia lingua 
ſi ammirano. Jo, ſebbene mi ſentiva 
di ſoddifare al loro deſiderio incapace, ; 
non oſtante reſiſter non potendo ai 
loro inviti, e volendo loro fare alme- 


no conoſcere che non la volonta di | 
obbe⸗ 


— n 


(['I Voltaire euvres. chap. de Pope. 
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>bbedire , ma le forze per farlo degna- 
mente mi mancavano, mi accinſi tut- 
o tremante alla impreſa, e qualche 
empo dopo leſſi loro la prima epiſto- 
la, pregandogli di diſpenſarmi dal re. 
So, queſto ſaggio potendo ſervire per 
far chiaramente vedere Pincapacita mia. 
Ma bene ingannato mi trovai, poichè 
non ſolo alle mie giuſte preghiere non 
aderirono; ma rinnovarono gli aſſalti 
per obbligarmi a finire Pincominciata; 
arriera. Si sforzarono in oltre di fa- 
re inſerire queſta mia debole fatica al- 
la fine della bella edizione che di que. 
1 ſto poema in ingleſe e in franceſe fece 7 
la anni ſono Marco Michele Bous quET 

a Mlibrajo di Loſanna; edizione che porta 

i ſegni della loro volontà ſempre: 

pronta a rendere ſervizio al pubblico, 

eſſendo della invenzione del Signor 
E1GNEUX 1 Rami che quella edt. 

ione ornando, ſpiegano il contenuto 

al * poema. Anzi molti verſi, 


quan- 


xx PRE FAZ ION E. 
quantunque fatti in toſcano da un 
toſcano, da queſti belliſſimi ſpiriti cor. 
retti qui leggonſi, e molti paſſi dei 
noſtro Poeta filoſofo ſolo qui ſono. be. 
ne ſpiegati, perche la loro ſpiegazione 
è ſtata da me ſeguita. Ma quanto alla 
ſtampa, tutti i loro sforzi furono va 
ni per alcune ragioni particolari, che 
poco o niente montano al Publico. 
Finalmente capitato non ſo come nelle 
mani della illuſtre novella Società Let. 
taria di Berna il Manoſcritto, non 0 ini 
verun conto pqtuto non condiſcendere 
alle obligantiſlime iſtanze de nobiliſſimiꝰ 
ce dottiſſimi membri che la compongo-| 


no. Sicche, Lettore amico, non all” 


mene ma alla en di que- 
ſti Signori, attribuir devi la publicazio- 
ne dell' italiano POE, e i difetti che nel. 
la mia traduzione oſſerverai, alla mia 
debolezza, non a mancanza di ſoccor- 


fo, nè a mia negligenza, Ne a mia _ 


. diſſi, 9 non ſolo ho] 
oltre- 


- 


 PREFAZIONE mn 

ltrepafſato il precetto di Orazio (0: 
on ſolo ho molte volte corretta 
queſta mia operetta ſull originale, e = 'S 


ndato conſiglio a tutti gli amict 
tendenti I ingleſe, Vitatano, e la filo. 


molto e molto penſato alla migliore 
niera di ber tradurre, e mene ſo- 
ao formato alcune regole, che Paren- 
domi alla ragione e all' uſo de i mi- 
gliori traduttori conformi, ſpero che 
on ti diſpiaceranno. Ma potendomi 
> facilmente ingannare, ſpiegar voglio 
prevemente queſte mie regole per 
zorreggerle ſecondo il guſto del publi- 
d, per me ſempre e per ogni ſenſato 
autore 0 del Piũ profondo rif 
pe to. 
Tabu atro. non è che tras- 
portare un libro di una lingua in un 


116 


2 
. ultra. Ora, ogni libro tre coſè contie- 
all _ EC: 5 ne, 
0 LA = a 


['} - - - Nonumque prematur in annum. 


fn: ma anche avanti di tradurre ho 


ne, i penſieri dell autore, o ſieno le 
coſe iſteſſe che dice, il metodo e For: 
dine con cui le tratta, e lo ſtile o le 
parole calle quali o ſolamente l 
ſpiega, o le ſpiega inſieme e le adorna 
Le coſe iſteſſe ed il metodo ſono dil 
tanta importanza , che mai permeſſo 
non è ad un traduttore di falſificare 
le une e di cambiar Paltro. Quanto 
allo ſtile poi vi ſono alcuni libri de 
quali il ſoggetto, contento di eſſere 
ſpiegato, ogni ornamento rifiuta [; 
tali ſono 1 libri matematici, l fiſici 
moderni, e non pochi di diritto natu. 
rale, quelli ſpecialmente che per autore 
riconoſcono qualche ſeguace dell illuſtre 
Were. In queſti niente importa d'imi- 
tare lo ſtile del originale. La preciſione, 
la purita, e la chiarezza baſtano per ren. 
dere eccellente una traduzione fedele. 
T .Tomari res ipſa_negat contents doceri, Hor. | 


[x tutti gli altri libri, e ſopra tutto 
l n qe ne* quali domina Peloquenza. 
la poeſia, convien che lo ſtile del. 


raduttore ſia a quello dell' autore con- 
forme. E certo ſe tutte le bellezze. 


na; 
diffa'una lingua traſportare in un' al- 
otra ſi poteſſero, farlo biſognerebbe, 


are nè lecito ſaria di privare il modello 
ol delle ſue bellezze, ne di preſtargli nuo- 
deve vaghezze „ O nuovi ornament. 
re Ma poichè ogni lingua ha qualche 
J, coſa di particolare, coſicchè non 
jciſ qualche volta poſſibile di arrichire la 
copia di tutte le bellezze dell origina- 
le, e qualche volta ancora non è poſ- 
fibile di tradurre fedelmente, ſenza che 
queſta medeſima fedeltà nuovi pregj 
allo ſtile aggiunga; deve un buon tra- 
duttore conſervare il carattere dell 
autor ſuo, e farlo parlare come egli- 
parlato avrebbe ſe della lingua del 
traduttore ſer vito fi foſſe. Cos Tut 


»m PR EPAZ ION E. 
lio [ traduſſe le orazioni di Eſchine e 
di Demoſtene, mettendo in uſo tutte 


le loro vaghezze, cioè non ometten, 
do alcuno de i loro penſieri, ornan. 


dogli colle medeſime figure, rappor. 
tand ogli nellordine medeſimo, e ſe- 
guendo le loro parole quanto la lingua 
latina le comportava; e quando alcu- 
ne tradurre non ne poteva, metten- 
oh in loro luogo parole del medeſimo 


genere. Queſto precetto è di tanta 


ee che un dottiſſimo France. 

ſe [*#] vuole che ſtiaſi avvertito il tra- 
duttore a non aggiugnere e a non le- 
var niente ſenza qu alche fortiſſima ra- 
gione, come di rendere il paſſo piu 
chiaro e netto, ed anche allora di fa 
lo con diſcrezione. 

© Aleſſandro PoE e molto riguarge- 


Vale Per N 2 ber la correaio- 


79 3 3 e. gener. 2 in te.” 
* 10 Bouhier Recueil de traduct. ICS. 


| poeta da me 
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8 ne del ſuo ſtile: ma la preciſione 8 


Tarmonia ſopra tutto lo diſtin guono. 
Dichiara egli ſteſſo di aver preferiti i 
verſi alla proſa in gran parte perche 


5 ſentiva che più brevemente in verſi 


che in proſa fi ſpiegherebbe. Quanto 


alla armonia, tutti gli Ingleſi appro- 


vano il giudizio portatone da un ec- 
cellente poeta Franceſe che intende e 


ſerive beniſſimo la lingua di PoE. 
Dice queſto valent uomo [#] che 


PoE è il poeta più armonioſo che 
vanti PInghilterra, avendo cambiato 
gli acri ſibili della tromba inglele in 


| dolci ſuoni di flauto. 


Ho dunque cercato di tradurlo = 
verſo per verſo per non perdere il 
pregio della brevitaz e non ho te- 
muto di ck, oſcuro 7 eſſendo * * 


02 Voltaire u — de Pops. 
b. 


* a \ 45" * 


850 fl che, che e . 
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quaſi impoſſibile di farlo divenire dif. 
ficile ad intenderſi. E certo mi lu- 
ſingherei di non diſpiacere ai miei let- 
tori, ſe mi foſſi riſoluto a queſta pre- 
ciſione non quando queſta operetta 
ho emendata, ma quando mi accinſi 
da prima a queſta impreſa: mentre al- 
lora molto più pratico io era della va- 
ga e pieghevole italiana favella, di 
quello che ne ſia dopo tanti anni 
che del ſolo idioma franceſe mi ſervo, 
ſicchè pit: in Italia che in Francia ſtra- 
niero parrei. | | 


Nox ho nè anche traſcurato Parmo- 
nia; 5 anzi mi ſono ingegnato di rendere 
1 miei verſi ſonori. Confeſſo pero 
Z che alcune volte ho ſacrificato il 0 

al ſenſo e la dolcezza alla forza. Alle 
volte ancora ho ſceltↄ un verſo duro 
appoſta, come per eſempio quello del- 
la terza piſtola, 


Pedil dalla natura all arte ir lentd. 


PREFAZIONE. x. 
in cui ho cercato deſprimere la len. 
teꝛꝛa di queſto paſſaggio dalla natura 
alla arte con la durezza della cadenza: 


per altro avrei potuto * un poco 
4 os dolcemente. | 


Vedil dalla natura ir lento all arth. . 


Del feſto ti ricorda, caro lettore, 
che il celebre Poeta Franceſe da me 
citato compara una traduzione, ſebbe · 
ne ottima, nel ſuo genere, a una ſtam- 
pa, che può moſtrare Pinvenzione e 
il diſegno del quadro, di cui & copia, 
ma non il colorito. Che dirai dunque 
della mia, la quale oltre le imperfezio- 
ni che tutte le traduzioni accompagna- 
£ no, ha tutti quei difetti che vengono 
ada un ingegno naturalmente debole, 
e oppreſſo dalle continue afflirioni 
5 che da tanto tempo in qua mi tor- 
a mentano? Guat a me ſe tu intendi Þ 
ingleſe a ſegno di poter ſentire le bek 
lezze del mio originale. Se no , certo 
L che mi leggerai non ſenza piacere, 
1 on . ba „ 
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- perchs tale & il poema di Porz, che 
malgrado tutti i chert della mia tra- 
duzione, per tutto riconoſcerai che: 

membri ſparſi e laceri che ti metto ſot- | 
to gli occhi, ſon quelli dun raro e 
ſublime poeta. 

Mer TERII qui fine a queſto proe- 
mio, ſe il Signore Abate REN EL nel 
diſcorſo da lui premeſſo alla traduzio— 

ne di queſto ſteſſo poema di Po E non 

_- avelle fatto un parallelo del guſto de- 

- > gli italiani, degli ingleſi, e dei france 
1, che merita rifleſſione. Secondo lui 
noi ei laſciamo traportare dalla vivaci- 

. ta della noſtra immaginativa, e non 

mettiamo fuori altro che il fiore del 

ingegno: gli ingleſi rientrano in loro 
ſteſſi e cavano tutto dal loro ſpirito 
profondo. I penſieri degli italiant 
paiono ſolamente ingegnoſi, e quelli 
degli ingleſi ſolamente ſaldi e maſſicci. 
Quelli perdono i fi eſaminano; queſti 


* vi ä : quelli 
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fanno ſtupire colla loro novita,, ma 
pare che facilmente fi potevano in- 
ventare: queſti ſono st ſtraordinar) e 
aſtratti, che non fi capiſce come e ſia- 
no venuti in teſta. GP italiani e gli 
| ingleſi danno ſpeſſo in baſſezze e pue- 
rilità; ma direbbeſi che gli italiani vi 
5 incappano per leggerezza, e che pl in. 
gleſi vi fi gettano a poſta e con rifleſ- * 
fine. L'italiano meſcola del comico e 
del burleſco al ſuo ſerio, e Fingleſe e 
ſempre ſerio e accipigliato anche nel 
comico: quello abbaglia a prima vi- 
ſta; ma ſe uno lo riguarda fiſſo non 
vi vede che oro falſo: queſto ha vera- 
mente dell' oro; ma quale eſce dalla 
miniera, ſenza luſtro, ſenza colore, 
e meſcolato con altre materie: quello 
ſempre divertiſce e di rado ammaeſtra 
queſto ſempre vuole inſegnare, e ſpe. | 
ſo vi rieſce; ma ſtanca in ſorte che 1 
quando uno laſcia il libro gli pare di 
uſcire dalla compagnia di t SE 
( 
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ridivati e ſententioſi che tengono gil * 
ucditori ſulle ſpine e ſtuccano mentre 
s fi fanno ammirare. 
| To non ſo quali fieno quelle coſe 
burleſche che queſto dotto Abate tro- 

ya nei noſtri buoni poeti: ſo bene che 
gl italiani diranno di lui quel che di 

Pedio diſſe Perſio nella prima ſatira 

v. 84. 88. | 


. lire? contrappoſti ei pone in 25 lico i 


Se ok N riportato qualche eſſem- 


pio di queſti penſieri ridicoli meſcola- 
ti col ſerio, ſe gli potrebbe riſpondere 


come il Signore Marcheſe Oxs1 al 


Padre Bon ouxs riſpoſe. Il Signore 
RENE L avrebbe, con ſua buona pace, 
fatto bene d'imitare la modeſtia del 
famoſiſſimo Signore VoITAIRE, il 
quale conſiderando nel capitolo 1. del 
ſuo Hai fur la poefie epique due paſſi 
del Taſſo, uno cavato dalla terza otta- 

va 
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va del primo canto della Geruſalem- 5 
me liberata, che è queſto 
Cofi all egro fanciul porgi amo aperfi 
Di cave licor gli orli del vaſo-—- 


Succhi amari ingannato intanto ei zeve, , 
E dall inganno ſuo vita riceve. 


e contiene una ſimilitudine cavata da 


Lucrezio lib. I. v. 935 - 941: e da que- 
ſto meſſa di nuovo nel lib. 4. v. 11 17.; 
e Faltro dal canto ſeſto decimo del me- 


deſimo poema, cioè 


| Plea gridar- dove, o crudel, 1 ils: | 
Laſei? mailvarco al ſuon chiuſe il dolore, 


S cbe torno la flebile parola 
| Piu amara indietro arimbombar nel core. 


ſi contenta di dire del primo paſſo, 
che queſta imagine che piace ai france- 
fi nello ſtile familiare, ſarebbe da loro 
riputata poco degna della epica maeſta; 
ce del ſecondo che queſti verſi tradotti 


eſattamente in . ; non avrebbero 
. alcun 
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alcun buon ſenſo: © prima dice che 
quella ſimilitudine è con ragione ap- 
provata dagli italiani, e poteva aggiun- 

gere, dai latini e fra queſti da Cicero- 
ne che, come e noto, rividde il 
ma di Lucrezio dopo la morte del au- 
tore, e che era uno dei primi poeti 

in un fecolo in cui la bella poeſia co- 
minciava a naſcere, al dire del medcſi- 
mo Signore Vol rarnr nella prefa- 
ione alla ſua tragedia intitolata Rome = 

— fauvte.. E dello altro paſſo dice che 
egli © generalmente lodato, e che lo 
merita , ſendo queſt: verſi naturali e 
pieni 5 affetto. Vale à dire che diffe- 
rente è il guſto delle due nazioni, 
ſebbene uno e Paltro e buono, come 
differente è la maniera di eſprimere 1 
penſieri colle parole. La medeſima 
modeſtia ha uſato queſto valent* uomp 
_ nella ſua lettera al Signore Marcheſe 
MaErEI, nella quale rende ragione 
en egli . fatto una 
nuova 


75 


4. 
4< 
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Tra del Signore de la SINDELLE, che 
I piaſima quello che non intende; e non 
ha vergogna di rinfacciare al Ma PET 
famoſo per tante belle opere, di ave- 
re in vano voluto pagare chi traduceſ- 
e la ſua tragedia in franceſe, ſendogls 
bit facile di pagare un traduttore che di 
Fender buona la ſua opera, quali che da 
eſſa ſola dipendeſſè la riputazione di 
gueſto uomo dottiſſimo. Avrebbe g 
roſtui dovuto dirſi 


Parcamente fur demmſi ad um ume 
Queſti rinprover = = = 


[a ritorniamo alPilluſtre Vo Tainrg 


Italia che non paſſerebbero in Francia, 
perche il guſto e il decoro non è il 


Fond all Abate REIT · Spero che 
SF: B 


— 


nuopa Merope che tradotto quella del 
ignore Marcheſe ; e anche pit mode- 
_ Kftoſfimoſtra nella ſua riſpoſta alla lette= 


he riconoſce molte coſe gaſſare in Y Fe 


medeſimo in queſti due paeſi, e coſi = 


Lp Soggiunge che la forza, Venergia, e 


il Sigriore vor ral mi 1 
ſe ardiſco eſſere d'un altro ſentimento if 1 
ſulla natura della lingua italiana, nella 
quale per altro egli ſcrive con molt 3 
_ eleganza come fi vede da due let. 43 
tere da ello ſcritte a BenevDe 7-i 
T O XIV „e che ſono innanzi alla 
ſua tragedia intitolata Mahomer , au l. 
Fanatiſme. Dice egli nel ſuo Eſſai ſun 
la pocſie epique chap. 1, che la lingua 
italiana è dolce e ſnervata, e che que - 
ſta dolcezza e queſta debolezza, o mor- 
 bidezza (molleſſe) che dir ſi debba, fil 
è inſinuata nello ingegno degli italiani, 
| ficche ella per COSI _—. | 


Simi li a * gli abitator produce, 0 
come dice il Taſſo ad altro ſoggetts, | 1 


Tardire appartengono agli ingleſi, Cel T 
amano ſopra tutto le allegorie e le ſimi- 
litudini; e che i franceſi, che ſono 


. *. eſatti, _—_ e poco fi ar- 
| "= oi 


\ 


PREFAZIONE. E rent - 
| $iſchiano, non hanno n& 1a forza 
of ele che loro parrebbe giganteſcae 
Snoſtruoſa, ne la dolcezza italiana, che 
farebbe per effi una morbidezza (mo. 


565 1 eſſe) efteminata. | 
_y JF UarTo ingegno e la profonda eru- 
A 


Hliziond delPautore danno molto peſo. 
queſto ſentimento, ed io ſono dalla 
verità coſtretto di renderlo anche più 
yalevole per gli italiani moſtranda, 
Auanto ad ef queſto gran poeta affe- 
, Honato ſia. „Uno degli obblighi , 


derne hanno agli italiani, e ſopra 


, niſtri, è che ef} hanno coltivate le 
„ belle lettere. - - Il teatro greco e 


0. , reloquenza rinacquero ſotto il pon- 
| CR, tificato di Leone X. Dopo tanti 
hell, ſecoli di barbarie, la Sofoniſts del 
1 , Nuntio TxISsSIN O è la prima tra- 
1 


> gedia regolare che Europa abbia 
„ Wen 9 985 la C alaura del Cardinal 4 
a » B I Be 


(dice egli) cbs tutte le nazioni mo— 


tutto ai ſommi Pontefici e a loro mi- 
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en e la prima comedia del. 
„ la Italia moderna. Diſſert. ſir ul 


rag ancieme & moderne, innanzi a 
primo cap. „ Le opere del celebre 


„ Abate METASTA STO, conſervando 
9 » quaſi i per tutto Punita di luogo, di 
„ Azione, e di tempo, ſono colne al 

„ quella poeſia eſpreſſiva e di quell 

» eleganza continua che imbelliſcono if 
+ la natura ſenza caricature , e che dai 
© Greci i in pot fi trova ſolamente nel 
» Racine fra i franceſi, e nelf Ao-j 

» DIS80N fra gli ingleſi— Le pa. 

5 role delle ſue arie well adornano 

„ il ſoggetto dell _ ; ſono pate-| 
„ tiche , e alle volte fi poſſono para- 

„ gonare al plu belli paſſi delle ode 

„ d' Orazio. ,, Le due ſcene (del. 

Ia Clemenza di Tito „dove Tito parla} 

prima con ſeſto e poi ſolo) „ ugua- 

„ gliano le plu belle coſe che abbia la 

„Grecia, ſe non le paſſano; elleno ſo- 


„ no * di CORNEILLE quando 
» non 


"I 
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del. non e declamatore, e di Racine 


- i quando non è debole. „ Fino ai 
al Foſtri recitativi rende giuſtizia queſto | 


6 re Fvalent' uomo (Diſſert. ſur la trag. anc. 

do mod. prem. part, ) Che poco dopo 

dil nella ſeconda parte dice. „ Omero 
è riſpettato, e il Taſſo © letto, e 


contiene molte bellezze che Omero 


ela g 
no non conobbe. „ Ma non finirei 
da ; mai ſe voleſſi copiare tutte le lodi che 


a di ai noſtri autori. E' egli dun- 
| Tue vero che la noſtra lingua ſia tan- 
52. to ſpoſſata come egli dice? Riſponda 
no egli medeſimo. „ Se gl italiani non 
te · o hanno pareggiato 1 greci nelle tra- 
a. „ gedie, non viene cio dalla lingua, 
de , che eſſendo ſonora, feconda, e 
2 pieghevole fi accomoda ad ogni "i = 
4a, getto; ma &c. (Diſſ. ſur la trag. 
„ avant la 1. part.) M1LTON non po- | 

» teva col ſuo ingleſe rendere P ar- 
„ monia di * verſi del Tae, | 


＋ 


| Chia- 
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| Chiama gi abitator delle ombre eterne oj 
f ei ſur la poefie epique Chap, 9 


» Ee egli con mariaviglia dei TAY 
„ cambia la morbidezza della lingu 
„ italiana in forza e maeſta. „ El 
oF la poeſie epique Chap. .) Du que 4 
la lingua italiana ha tutti i pregi quan 
do uno fk maneggiarla, tanto più ch 
„ Dante dicendo tutto avvezzo g itz 
» liani a tutto re — a Ho 3 
10 Fran.) „ 1 


A confers: di queſto. eſatniniamdl 
un poco i nove capi nei quali, oltre 
molte e molte finezze che non ſenti 
chi non ha ſtudiato a fondo una link 
gua , fa conliſtere il , genio d' una lin 
gua il Signore VorTairs non mend 
giudizioſo filoſofo che poeta ecccellente 
Queſti ſono, come ſi vede in una ſuf 
nota al diſcorſo fatto nella Academi j 
tranceſe; „ ee, 
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1* La deſinenza delle parole che 
zcondo lui & ſpeſſo dura in tutte le 
ingue ſettentrionali, per eſſempio del? 
idioma franceſe adduce egli perdre, 
paincrey un coin, ſucre, rafle, croſſe, 
perdu , ſourdre „iet, coffre. Laſcio a 
oaſiderare ſe welle dene vi ſono 


Fir italiano. 


2 I verbi auſiliari 8 participj. 


per tradurre in franceſe vifis 50ſfi. 
eus biſogna dire les ennemis ant été 
¶vaincu, quattro parole per due, in 
italiano fi dice, vinti i nemici. Vidis 


0 ffibus & orbe pacato Czſar ſe convertit 


f ec. Vinti in nemici e pacificato il mondo, pf 
il Ceſare ſi volts ere. L'iſcrizione dello 


in ſpedale per i ſoldati di Berlino & leſo 


e invido militi, in franceſe four: les ſol. 
¶ dars qui ont eve bleſſes & qui m ont pas 
e vaincus: in italiano per i ſoldati offeſi 


e invitti, Sicchè Pinconveniente di 
queſti verbi e di queſti participi 8 al. 
meno molto piccolo per 1 

AY | + 4 Is 8 
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Italiane; e che in franceſe per una no 


te in italiano, ma ſpeſſo fi può ſcerr 
tra più parole che ESE dire i l 
medeſimo. ' 


| franceſe e rr "A e non rimedianc J 


sé ſpeſſo gli articoli del nome. 


meſſe e vietate ai franceſe. Vi & 


3 It, numero delle rime: e qui 
confeſſa il Signore VorTaire chi 
per una rima franceſe vene ſono dug 


bile e degna dello ſtile ſublime ve m I 
ſono dieci burleſche e baſle. I 


4 La lunghezza e la brevità dell 
parole. Elleno ſono un poco she 


7 G articoli e i pronomi „ che 
rendono languida e fredda teſpreſſione 


tere quaſi e le n del verboſ 4 
7* Lex eliſioni, che a noi ſono per. | 
pit, le eliſioni e il ſenſo che comin-| 


cia in un verſo e finiſce in un aero ; 
ſono due coſe \ pellime in franceſe, e 


ortimeſ 


PREFAZIONE. xxxiil 
ottime in italiano e particolarmente 
1 lo ſtile grave e ſublime. 


O ſonno, o della quieta, umida, ombroſe 
Notte placido figlio, o dei mortali 
Egri riſtoro, o dolce oblio de mali &. 


che riſalto che maeſta danno a queſti 
verſi del Cas a le eliſioni, i tre adiet- 
tivi della notte che ſono nel primo ver- 
ſo n 1] ſuſtantivo e e nel ſecondo ! 


$* Lex traſpoſizioni. TI latini ne han- 
no moltiſſime; gli italiani molte e 1 
franceſi pochiſſime. 

9 Le ſillabe lunghe 85 Net che 
fanno in latino una vera muſica. 
Qui aggiunge il dottiſſimo Signo-- 
re Vor TA IRR, che gli italiani 
hanno la penultima ſempre lunga, 
capitano, mano, ſeno, criſto, acquiſto. 
Se egli vuol dire che quaſi tutti 1 verſi 
ſerj hanno alla fine una parola che ha 
la * fillaba Ser yo ha __—_ 


— 


penu [- 


\ — 


xxxrv PREFAZIONE. 
penultima breve fa un verſo cadente e e 
più proprio allo ſtile familiare che al 
grave e ſublime. Pure fra le ſtanze 
del famoſo Poliziano ve ne ſono alcu- | 
ne che hanno la penultima fillaba bre 4 
ve. Eccone una. 5 3 


Gli omer / etoſt a Poliferno ingombrans 
Lorribil chiome, e nel gran petto caſcano; 
E freſche ghiande Paſpre tempie adom- 

mT = 
Preſſo a ſe par che le pecore „ ; 

| Me a coſtui dal cor giammai diſgombrano | 
Li dolci acerbi lai che amor xj 5 
Angi tutto di pianto e dolor. macero 
* in un freddo ſaſſo a big d un acere | 


ſenza parlare delle parole Spoglia „ or- 
Aaglio, traccia, laccio, riſchio, periglio, 
 weſtigio, ciglia, e moltiſſime altre che 
leggiadramente finiſcono un verſo eroi- 
co. G italiani hanno ſillabe lunghiſ- 


ſime n hanghe „e brevi, il verſo eroico 
5 e | 3 e di- 


PREFAZIONE. xxy 
6 didieci fillabe quando fimice per una | 
lunghiſſima come 8 


Amabile & per certo Ja virtii. 
egli è di undici, quando la penultima 
E lunga e queſta ſorta di verſi & la 
5 piu ordinaria, come 
P la virtuds amabile per certo. 
finalmente egli & di dodici ſillabe quan. | 
do la panultima e breve, come 
E la virtu per certo molto amabile 


Queſti tre verſi ſono molto cattivi J 
ma ho voluto ſervirmi delle medeſi- 


ED or 8 4 9 2 1 3 . 1 : gs 


x me parole in tutti tre. Anche nel mez- 
, 20 del verſo la ſillaba lunghiſſima, lun- 
4 ga, o corta ſi fa ſentire. Mettiamg | 
| nel ſecondo onorata in cambio di amabile, , 
A egli non ſara plu un verſo, ſebbene 
„ avra undici fillabe. In cam bio di leg- 
ba gere nel Taſſo 


21 Molto ſo firs nel els 3 5 
1 legghiamo {i ſoffre , il verſo ſarà guaſto. 5 


o La concluſione è, che italiano non & | 
i _ * 2 ſmac- | 
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N PRE FAZ IO NE. 
ſmaccato e ſenza forza: che egli 1 non 


ha manco vantaggi di alcuna lingua 
della Europa: che il ſentimento del 


Sig. Abate Re w 2 1. ad altri fore. 


ſtieri e relativo, e vuol dire ſola- 
mente che ad eſſi noi ſembriamo qua- 


Ii ci deſcrivoho, perchè non ſono av- 


vezzi a vedere annobilita per mezzo 


della eſpreſſione una idea comune, e 
perchè pronunziano male la noſtra lin- 


gua. Cosi la ſimilitudine del Taſſo e 


nobile; nobile anche è Feſpreſſione 


del | Marcheſe Marrei 5 diſſimulato in- 4 
SI ſoffr di febbre aſſalto 5 - quella ſa. | 


. .- rebbe baſla ſe il poeta aveſſe detto, 
cos ſi mette un poco di miele intorno all 
oro dq un bicehiere per far bere una medi- 


cina amara ad un rapazz0 ammalato ; e 


gqueſta ſe il MarrEI aveſſe detto a 
| Regina ba la febbre. Che poi i ſignori 


Franceſi, ſenza eſcludere il Signor 
Vo LTA IAE medeſimo, pronunziano 
male Iitaliano , ne lo inſegna egli ſteſ- 

& 8 [> ” ſo . 
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' to, diendo ( Eſſai ſur la poeſe epique 


chap. 9.) „ La Geruſalenme e POrlands 
» furioſo ſono pit lunghi di molto del 
» Ia Eneide; hanno la conformita delle 
» ſtanza; e non ſolamente tutti i ver- 


» fi, ma quaſi tutte le parole finiſco- 
„ per a, e, i, o; e pure queſti 


„ poemi ſono belli, e piacciono in ſor- 
„te che uno non fi accorge della no- 
„ notonia che loro vien rinfacciata. oe 
Ora per un italiano non vi è alcuna 
monotonia. Di più il medeſimo poeta 
nella prima lettera al 1 Ser Fk E- 


VER, dice 


ug "IE 55 Viviani , 


Ez p celeſte Caſſini ; ID 
Aupres des lis benoient ſe 1 rendre. &e. 


1 nomi Viviani e CA , rimano ſe ſi 
| pronunziano alla franceſe, cioè come 


noi pronunziano egliuſcl; z ma ſe {i pro- 
nunziano all' italiana, rimano giuſto 
come in franceſe cabane e divine. Ora 
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XXXVIII PRE FAZ IONE. 
il poeta avrebbe potuto dire Vivian, 


Guglielmini, & le celeſte Caſſini c., e 
allora la rima ſarebbe ſtata buona in 


franceſe e in italiano, e non lo ha fat- 
to, dunque egli ſteſſo pronunzia male 


 Fitaliano che intende bene; e non & 
maraviglia ſe vi trouva una uniformi- 

ta che non vi e. La forza di una lin- 
gua conſiſte o nelle parole che oltre 
Teidea principale ne eſprimono delle al- 


tre, e di queſte noi ne abbiamo mol- 


te: volto e ſembiante non hanno del 
terribile come ceffo: teſta non fignifica 


come zeſchio , una teſta ſeparata per 


forza dal corpo; o nella giacitura delle 
parole, che è grazioſa, ſonora, maeſ- 
toſa, dura, ſecondo il biſogno : e ne 
anche quelto vantaggio ci manca per 


le tranſpoſizioni che poſſiam fare. Ho 


vergogna di citare per eſempio i miei 


verſi; ma ſono coſtretto a farlo per- 


che altri libri italiani non ho che le 
* del Poliziano. In una ſimilitu- | 


dine 
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' PREFAZIONE. xxx 
dine in cui ho cercato d'imitare il si. | 
gnor " IRE . de Len. 


Tine il * , enfia i nervi, ſi dibatte, 
Del monte il grieve pondo ſcrolla appena; 
Di nuovo addaſſo ei piombagli e Pabbatte. 


Le fillabe lunghe dei due primi verſi 
ſono ſcelte appoſta, come la parola 
piombagli del terzo, perchè mi è parſo 
che cosi bene ſiano eſpreſſi gli sforzi del 


gigante, e la veloce caduta del monte. 


Sx dunque noi non abbiamo poeti 
come Porte, Mirrox; Racine, 
VoLTAIRE, © noſtra colpa e non 


J della lingua. I Franceſi ſempre diran- 8 


no di noi e degli ingleſi quello che Ros- 


Y common diceva di tutti i poeti 


Uno ſpirato e dieci ſpiritati :. 
ma non ne diamo loro occaſione con 


le noſtre iperbole , col noſtro ſtile 


| affettato e ampolloſo. Laſciamo i ſo- 


netti „e facciamo qualche coſa di 
_ C4 ͤö r 
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buono, ſulle tracce dei greci, dei la- 
tini, dei franceſi, degli ingleſi, e de 
ltr buoni poeti. Ma parmi di ſen- | 


tire alcuno. che mi gridi 


Or chi ſei tu che vu; Kaare 4 ſerams . 


E gindicar da lungi mille miglia, 
Con la veduta corta di una ſpanna? 


Ed 10 riſpondo, , io ho la viſta corta, , 
gli occhi di panno come cimabue, ſo- 
no cieco affatto, lo confeſſo. Ma i libri 
latini che ho molto ſtudiato fuori d' i- 
talia, prima per biſogno e poi per 
guſto; e tanti valentuomini che ho 
praticato, mi hanno fatto conoſcere al 


| alto quello che io non poteva vedere. 


Figuratevi di intendere il SA ux DE R- 


s on che nacque cieco e diede lezione 


d'ottica. Se 1 miei aviſi ſono buoni ſe- 


guiteli; ſe non vi aveſſi creduto capa- 


ce di approvare il buono, non avrei 
tradotto Pope, autore ſerio, e miſurato, 
| che ha * avuto innanzi agli occhj 
quel- 


Py K 2 — — — A . 
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quella regola di Monſi gnor FENETLO N 
Arciveſcovo di Cambrai. La poeſia, 


dice egli in una lettera alla Academia 


franceſe, & come architettura, in cut 


biſogna che le parti neceſſarie diventi- 


no ornamenti, ed in cui ſoverchio & 


quello che ſolamente ſerve ad ornare. ä 
Il male è che ho Paura di averlo mal 
tradotto; tanto più che alle volte egli 


potra dire come Orazio. 


| Dieſſer breve cerc io? Divengo cura 


Potrei ſperare di non eſſere male 


uſcito d imbroglio, ſe quelche dice il 
conte di Ros common nel ſuo poe- 
ma della maniera di tradurre , foſle ſem- 


pre vero. 


4 cegli un autor come un amico : unito 
Con ſimpatici nodi, diverrai 
Intimo, famighare, fes gionato: ; 


C' ſuoi Saccorderanno i tuoi penſi ſeri g 
Le parole, lo ſtil, Panima, in ſomma _ 
8 Lare non traduttor , ma lui medemma. 


. Jo 


kun PRETAZIONx. 


To certo ho ſempre fatto gran caſo di 8 
POE; e ſe la ſimpatia conſiſte nella | 
medeſima maniera di penſare, ne ho \ 
quanto un altro; ma non mi luſingo 
perciò d' aver preſo il ſuo ſtile, e d'eſ- 
ſere divenuto un altro Pore E. Alme- 
no avrò fatto vedere al ſignore Abate 
RENE L che fi può tradurre in italiano 
un poeta filoſofo ſenza veſtirlo da 
zanni. Tocca ate, Lettore amico, ſcu- 
ſando i miei difetti e leggendo la mia 
traduzione, a fargli vedere che agl' 
italiani piace il ſerio ſenza meſcolanza 
di ridicolo. Stai ſano. 8 
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POP E. 
1 Aleſſandro PorE d una fami- 


: V1 rtu molto riguardevole. 5¹⁰ Padre era 
I nercante a Londra ( *), ela mercatura ab- 


ö corona. Fra egh cattolico, e percio non 
Potò, Secondo le leggi d nghilterra „ im- 


0 ge 
Yai nemici del Re diſcacciato, al quale gli 
ern affexxionatiſſimo. Conſ um dunque quaſi 
tutto il ſuo capitale „ che era di quindici 


ua vita che fon Panno 1717. Molto onore 
fece al noſtro poeta Pelogio che di ſuo pa- 
ure ab nella ſua piſtola al Dr. An- 


© * 


ſO — ie cams. 


© ** 1 9 N il commerzio non d ala — 
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vrrà DI ALESSANDRO 


glia per nobilitd, e quel che meglio, per 
bandono quando G IA COMO II. perde la 


Piegare in terre Ie ſue ricchezze, e non 
; volle preſtare il ſuo danajo al Governo di 
tempi, facendaſi ſe erupolo di metterlo 


o venti mila lire ſterline, per ſoftenere la 
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madre , come ſi vede Per molti ſuoi ſcritti, || 


ſe alla di lei morte. Paſſo ella da queſta : 


"= vita 


BUTHNOT. Amd anche „ 


per Þ attenzione con cui la ſerv?! nella il | 
lei vecchiezza , e per le lagrime che pur. 6 


5, 


4 
! 


a miglior vita Panmo 1733. di 93. anni, 1 þ 
il noftro poeta riun le ceneri dei ſuoi geni. þ; 
tori nella medeſima tomba che deftind anciæ , 
per ſe, e cmpyje = tutti tre ad Jequentſ 1 
Pitaſſo. : n 
D. ©. M. 10 
Alexandro Pope , viro innocuo, 0 
probo, pio „ qui vixit annos 74, ri 
obüt 1717. Et Edithæ conjugi incul Þ - 
pabili, pientiſſime , que vixit anno do 
93. obiit 1733. Parentibus bene me-. pe 


rentibus filius fecit „ 22 


Di queſto padre virtuoſo e di quęſu g 
madre affettuoſa e amata nacque il noſtr do 


poeta a Landra gli 8. di Luglio 1688 9 


Eli fu mal fatto, e duna compleſſione di. tun 


_ licata e cagionevole aſſai. Ma ſe in quei re: 
185 Poco favorevole gli fu la natura 5 gli ji e 


Pro. 


| 
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'DI ALESS. P OPE. -XLV 


I prodiga dei ſuoi pin Pregioſi don; Nacque ; 
ſegli poeta , attalch? non fi ricordava di 


quando a far verſi aveva cominciato. La 


x * ua Zia gli inſegnò a leggere, e tre o quat- 


tro pedanti gli diedero i primi Principj della 
letteratura dung maniera pitt propria a ris 
buttarlo che ad animarlo ai ſtudj. A otto 
anni incontro una cattiva traduzione dell 


 Iliade , una altra non migliore delle Meta- 


morfofi di Ovidio, che per altro meritaro- 


10 la di lui attenzione , perch® Omero ed 


Y Ovidio a traverſo delle bro imperſezioni 
J riconnobbe. - Sempre poi parlo con certo fo: 


praſſalto del piacere che avuto avea leggen- 


dole. A dieci anni in circa, avendo viſto 
ber la prima volta i teatri e i drammi, © 


meſſe in tragedia PIliade ingleſe, e impie. 


£0 i ſuoi compagni di ſcuola a recitarla. A 


dodici anni leſſe per la prima volta Waller, 
Spenſer, & Dryden; e in Dryden trovd 


tutto quello che cercava: da lui appreſe le 


regole della poeſia; queſto preſe per modello , 
e Jeng le ou IO”. 
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Ba il padre di Pope ritirato colla fu] 
famiglia in un borghetto chiamato Binfeli|f 
nella foreſta di Windſor , dove Pabcompagnt F 
il neftro poeta, che preſe il ſuo ſolo guſto per ; 
* guida delle ſue occupazioni. Da ſe leſſe gl f 
| autori the piu gli piacevano, e non ave. 
da ancora quindici ami, che" il latin 
ed il greco aſſai bene intendeva. Poco 'F 

dopo into dal defi derio di imparare i v 


F franceſe e italiano, chieſe licenza di andar g 


a Londra, al che da prima ſi oppoſero if fl 

ſuoi genitori, i quali ad altro non penſava- ( 

no che a' conſervare un figlio si debole, pure g1 

al fine vi conſentirono. Preſto fi fa quel de 

che fi fa con piacere: ben lo provo il gio- te 

vine Pop E che nelle due lingue da lui in. al, 

trapreſe fece progreſſi rapidiſimi. _ Ctr 

- vidde aprirſi tutti i teſori del Parnaſſo „ e 

leſſe ſenza diſtinzione' i critici e i poeti hy Ul 

la Grecia, iI Lazio, Vngbilterra, „ la Hun- e 

cia, e Italia arricchito aveano, e di poi ¶ cic 

i cinque anni che cos} ſpeſi avea, come i pili git 
 #giocondi della ſua vita ſempre riguard). 

=]. V e In 
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Ia Prima compoſizione che volle ſalvar 


| dalf oblio a cui condannati avea non pocht 


frutti della ſua giovinezza, e una Ode ſo- 
pra la ſolitudine, da lui fatta a dodicti 
ami, nella quale 1 lampi del ſuo ingegno 


e del ſuo carattere agevolmente fi ravviſano. 


Vi fi vede uno ſpirito delicato , ſenza affet= 
tazione, e naturale, e un cuore fatto per la 


virtù e capace di trovare in ſe feſſo la Hor 


gente della felicitd. Lo ſtile ne e puro ed 


| eſatto, e fa vedere quanto „ inguammdò 


Quintiliano quando diſſe che queſti due pre- 
gj non fi vedono mai nelle prime produzioni = 
dei piu belli ingegni. Quaſi nel medeſimo 
tempo fece Pop E i verſi ſopra il filenzio, - 
alcune imitagioni d Ovidio e d Omero e la 
traduzione del primo libro della Tebaide 


Hampata amo 1711. Aveva anche 5boz- 


zato um poema epico , e finita una Trogedia 


e ung Commedia; di ſo orta che quando comin. 


cio Je ſue paſtorali ou dire come Vir. 


I Mfery 


n VI A 


Mentre io cantava i regi e le bat- | 
taglie VVV“ 1 
wenuto poi ad una etd piu matura ebbe ani. 
mo di bruciare gueſte fu 11e poefie, „e diceſi che 
ee bene. ; 
Aveva per vicino il Cavaliere Gu glielmo : 
TRUMBULL, id ſegretario di Stato ſot- | 
to Guglielmo III, e allora ritirato nel 
medęſima foreſta, in cui ritrovd Po PE I 
maggiore di tutti i beni, cio? un vero ami. 
co. Queſto cavaliere introduſſe il giovine 
poeta nella conoſcenza di tutti i belli ingegni, 
fra i quali i Signori GaRSs H, CoNGRE- 
VE, e Wals EH fi rallegrarono di vedere 
un poeta che formandoſi ſul loro modello , un 
movo DRY DEN alla Inghilterra promet- | 
teva. Tutti queſti Veſortarono a fare uſo 
dei talenti compartitigli dalla natura; e il 
Signore Wars H particolarmente gli fece 
intendere che ſebbene queſta Iſola era ſtata 
fertile in poeti, pure vi era ancora luogo per 
55 uno 
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uno che aveſſe le loro qualith, 1 in oltre 
foſſe eſatto e corretto. Obedi a queflo con- 
figlio il nofiro Aleſſandro , „ e divenne di 
tutti i poeti ingleſi il piu regolato Per Por- 
dine e il pin corretto per lo ſtile. 

| Uno degli amici del noſtro poeta era il 
Signor W 1 CHERLEY, poeta anch* eſſo e 
famoſo per molte commedie , e ſopra tutto per 
i Miſantropo, ofia uomo franco 5 
e hu Dama di campagna. Pin dun let 
tore avra a caro che il famoſo Vo LTAIRE 
gli deſcriva queſto poeta (). II Sig. W 1- 
CHERLEY era amante dichiarato della Du-- 
cheſſa di Cleveland cicisbea di Carolo II. al- 
lora regnante „e diveva fra i piu gran Signo- 
ri, e le loro debolezze con i pin forti colori 
ne rappreſentadu. Nel Miſantropo del 
Wick ERILEY vi e piu ardire che in 
quello del Moliere, ma vi e meno di deli- 
catexxa e di decoro. DIngleſe ha emendato il 
6-7 „ „ 
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1 VITA 


Solo difetto, in cui d caduto i] Franceſe, 


cio? la mancanza d' intreccio e di intereſſe. 
La commedia ingleſe intereſſa molto, in- 
gegnof, o ne e Fintreccio, ma troppo ardito 
per i coftumi franceſi , non ſo quale . ebbe 
agli italian: eccolo. 
Un capitano di vaſcello, uomo mw 0, 


franco, ſprezzator degli uomini , ha un ami 
co ſavio, ſincero, e fedele, di cui fi diffida, . 
e una innamorata che lo adora, e che egi. 
uon degua di riguardare. Al contrario ſi f- 
da in tutto ad un falſo amico, che e Puomo Þ 
piu indegno del mondo, e ha paſti tutti i 
| fuoi affetti in una fanciulla ch e la piu 


gran civetta e la piu perfida di tutte le don- 
ne, e pure il buon capitano crede per cer- 


to che ella ſia una ſeconda Penelope, e che Þþ 


uo amico falſo ſia un altro Catone. 
Dovendo andare a | combattere contro gli 
Olandeſi, laſcia a queſta honeſta femina i 


ſuoi danaj, le ſue gioje, e quanto ha, & 


raccommanda queſta donna a quelbamico al 
| quale tanto ſi da. Lamico vero al qual: 


eg 


e col ſuo amico, ſenza conoſcere ancora ne 


Pamore di quella ne Pamicizia di queſto. Se 
ne va a dirittura a cercare la perla delle 
dome, che crede di trovare fedele e prepa- 
rata a rendergli la ſua caſſetta: ma ella in 

tanto fi aveva ſpoſato il furbo al quale il ca- 

pitano fi fidava, e non gh aveva meglio 
conſervato il depoſito che la fede. Mon pus 


egli credere che una donna di garbo poſſa fa- 


re fimili coſe; ed ella per - convincerlo me- 
glio, ſi inuamora del paggio e vuole pigli- 


arlo per fl ra. Ma „ Come biſe ogna che 
Is ginflizia- abbia ſempre luogo,. e che nei 


drammi il vizio ſia punito e la virti ricom. 


penſata, il capitano fi mette in cambio del 


paggio, pone il cimiero di Cornovaglia . in 
ej all amico traditore , gli da una floccata,. 


D 2 7 ripi- 


DI ALESS. POPE. 'ﬆ& 

egli non fi fida punto, Simbarca con lui, e 
P-immamorata che ne pur riguardare ha vo- 
luto, fi traveſte da Paggio e lo fiegue. In 
una battaglia i] capitano mette fuoco al ſuo 

vaſcello , e ritorna a Londra ſenza ſoccorſo, 
ſenza nave, e ſenza danaj, col ſuo paggio 
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| ridigha la fug caſſetta , e 000 il uo Sans 
 gio. In queſta commedia vi & anche una 
 wecchia litigùumte parente del capitano, che 
il carattere pitt curioſo e Pin ridicolo che ft 


_ Hoſſa rappreſe entare. 


Ora queſto W 1cut RLEY parde ave- 
re molto a cuore i vantaggi di Port: e le 
lettere che eſſi ſi ſcriſſero dalbanno 1704. al 
1710. fanno pit onore al giovane di ſedici 
anni che al wvecchio di ſettanta. Maſtra 


quello uno Jpirito delicato, ingegnoſo , e ma- 


turo: Taltro e affettato , „cerca i concertini 
ei contrappoſti, e ignorantiſſimo delle leggi 
dil buon metodo, e per cos! dire, 8 ſempre 
bambino. Il vecchio luſinga il giovane per 
I ſtrapparne delle lodi facendo viſta di doman- 
dar conſiglio: il giovane crede il vecchio 
fincero, ai ſuoi preghi rivede le conipoſizio- 
ni mandategli , ne dice lileramente i difetti , 
la cenſura diſpiace, Pamicizia fi raffredda . 
il veſcove di Granata fi adira con Gil- 
ac. - = | 1 


DI ALESS. POPE. - 


E as il noftro poeta non meno al W 1- 
eHERLEY che agli altri amici ſuboi le ſue 
paſtorali moſtrate aveva. Tutti unitamente 
a ſtamparle lo ſollecitarono ; ma ſebbene fu 
rono compaſte Panno 1704, ſolamente Pan- 
no 1709. alla publica luce comparvero. 
Frattanto Pautore gli avviſi delle perſone di 
buon guſto raccoglieva, mentre neſſuno 
ſcrittore penſava piu alle ſue opere in- 
nanzi alla ſtampa, e dopo neſſuno ſe 
ne inquietava meno; come dice egli me- 
deſimo nel Parallelo ironico che fa delle ſi ue 
Proprie paſtorali con quelle del Pw1LIes 
e chef legge nello- ſpettatore moderno ingleſ, 7, 
tomo 1. 1.“ 40. Dice in ingleſe, perche 
queſto diſcorſo non e * tradotto in Fran. 


ceſe. 
 Queſte paſtorali ſ 010 quattro. „ una Joy 


| an Ta prima, intitolata Ia Primave- 
e dedicata al Cavaliere TRUMBULL: 
Sehe e Daß, guardando i loro greggi 
in una valle amena e risvegliati dalf amo- 
* e dalle muſe, fi sfidano e an, _ 
| | | 1 | 


_ VITA 


E bro innamorate. Queſt ſe rommette. un 

agnello, e quello una coppa, e Damone 
preſo per giudice non ſa dichiarare il vincito- 
re. Queſia egloga, che imita la terzae la 
ſettima di Virgilio, e adorna di molte, bel- 
lege ſcelte con guſio e eſpaſte con arte. 
Virgilio intrduce Menalca che non ſa il no- 


me delPaftronomo Scolpito nella coppa. 
55 E chi fu Paltro che col raggio 
Tutto deſcriſſe ai Popol P univer- 

5 
Pope, 0 piii naturalmente ſecondo me, 6 pe 
che nella tazza del ſuo _— fow n 
Le. flagioni,e e 
Quella coſſ che faſcia il ciel Stellato, 
Pore in bellordin ſon dodici ſe- 
gl * be 


j 


0 e neg VO PA 
Dieſcripſit radio totum qui gentibus orbem? Vit. 
(**) And what is that which binds the radiant ſky , 

x Where twelve fair Signs in beauteous order lie? 


DI ALESS. POPE ty 
| Ouanto graziof a e preſſo Piegito Galatea 5 
ebe = 
Fra i falci fugge, e pria vuole eſſer 
„„ iu 
Ma guanto e ſozza In pittura A Aminta che 
il poeta latino pone in contraſto ! Senza par- 
lare della laidezza delf.oggetto, non piace 
punto uno amore tanto facile, e Pamante 9 
ſtucco prima che i ſuoi cani abbiano rico= 
noſciuta la ſua innamorata. M olto meglio 
dice il poeta ingleſe 


Strefone : 
Delia cenno dal pian fammi, e 7 os 
Fra Pelci alle ricerche delPamante; 

Ma di mie pene rider fa ſembiante, 
Ne 6 duol chil ſuo riſo a me la 


rela ed If - 
D 4 Es = 


Ox Et fugit ad falices & ſe cupit ante videri. Dirg. 


CY Me gentle Delia beckons from the plaiu, _ 
Then hid in ashes, cludes her eager ſwain : 
But feigns a laugh, to ſee. me ſearch around, 
And by that laugh the villing fair is found. 
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Silvia fugge pel prato verdeggian te; 


Fugge e ſpera eſſer viſta, e un aol 
ce ſguardo 


Getta ver me che "TO non tardo: J 


A Saccordan mal Bl occhi e 
le Plante * | 


| Coſa troppo lunga ſi 3 il comparare cos: | 
le altre egloghe di Virgilio con quelle del 


noſtro autore. Sara meglio che i lettori 


abbiano ricorſo ad eſſe; vi troveranno, al 


dire di Porꝝ medeſmo, i migliori verſt 


che egli abbia mai fatti. Se queſto ſaggio 


piaceſſe , potrei a fi 40 tempo * la 

traduzione italiana. | 

© Il FoxTENELLE wel ſuv diſtorſo fo 

pra la natura delle egloghe , confeſſa di aver 
fatto prima le paſtorali e poi le rifleſſioni che 


. * 
— 


(Y The fprightly Sylvia trips along the green; 
She runs, but hopes she does not run unſeen: 
While a kind glance at her purſuer flies 

Hovv much at variance are her feet and eyes? 


DI ALESS, POPE. awr 
ee concernono. Part che Pemulo ſuo abbin 
© fatto andare del pari gli ſtudi e le compoſi- 
zioni. Almeno fece egli nel medefimo tempo 
la diſſertazione che ha meſſo innanzi alle 
eglogbe, e che contiene per ordine quanto 
amo detto ſu queſta materia ! He1ns10, 
iI RAPINO, il Davpen, e i Fox. 
rENETLIL E, e quello che Pautore iſteſſo ha 
| tirata dalla contemplazione della natura e dal - 
buon ſenſo. Leggo anche in una lettera che 
egli ſcriſſe quaſi nel medeſimo tempo al Sig. 
Warsn, alcune rifleſſioni ſottiliſime ſulla 
armonia dei verſi, e molti penſieri delicati *© 
mal noti prima ai poeti ingleſi, e che egli 
riconoſce di dovere al Matuekns - 
| Onal ſiaſi i] fonte da cui Virgilio ha at- 5 
timo il ſuo Pollione, fi vede cbiarameme 
| che queſta egloga contiene molte idee ſimili 
ai paſi di Es A IA. PoE offervando que- 
fia ſimilitudine credette poterla imitare in | 
| una egloga deſtinata a celebrare non la naſci : 
ta di un diſcendente di Auguſio, ma quella 
del figlio. di Dio. Egli intitolo il Meſſia 

Y D 7 queſta. 
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queſta FEW Jows N fi trovano h 


immagini le piu ſi ublimi ed i pitt nobili verſi. 
Un eftro celefte, come dice il Sig. Ricciardo 


STEELE-71 una lettera alPautore, anima 


queſta compoſixione, nella quale il poeta 
Segue Eſain e paſſa Virgilio. Quęſto baſti 
intorno alle paſtorali di Port, nelle quali 


| per altro il naſtro poeta e ſtato a ragione 


riſpreſo di aver fatti i ſuoi paſtori mez29 
ingleſi e mez20 greci, mettendo inſieme i Pat. 
tolo e il Tamigi, e promettendo a 8 
il. ſacrifizio di uno agnello. 

La bella foręſta abitata dal ngſtro autore 


ancora giovine, meritava bene che egli la 
immortaluſſe albęſempio del CO WL E v e 


del DEN HAM. Cos? le campagne dell Etna, 


le onde di Aretuſa, le colline di Mantova, | 


e le rive del Mincio, ſaranno famoſe fincht 


 fi-dureri a leggere Teocrito e FVirgilio. 


La deſcrizione della foreſta di Windſor 


2¹ traſporta, per cos dire, tutti 1 lettori. 


Tutto vi e ammirabile: deſcrizion , ritrat- 


li gel cane e ora Jeu con ardore fra i 


7 olcks 


Fr * pernice che fi naſconde, e ora ſeo- 
g un zmpaziente che batte i piedi, pre- 


: erde con diſpiacere mille e mille paſſi; (0 
quel cacciatore che pin impetuoſo del ſuo ca- 


di lui teſtia, vola, e vede la terra fuggire 


ne; egh piglia animo alla di lei fuga, 


gal ſuo genitore le onde ſue verginali. Felice 


La 
2 1 — — 1 . 2 


13 Stare adeo miſerum eſt; pereunt veſtigia mille 


Ante fugam , abſentemque ferit gravis ungnla campum. 


Sar. 


DI ALESS. POPE, wn 


; Perto la ficuccia e pare guardaria filſo , quel 


viene il ſuo corſo, e prima di cominciarlo 


allo fleſſo, Io ſpinge al corſo, fi china ſulla 


: innamei a lui; Pepiſodio di quella Ninja che 
ſmarritaſi alla caccia e ſeguita dal dio ang ü 


| Pardore di queflo raddoppia la velbcitd Py 
quella; gid egli la copre colla ſua ombra 
allungata dal ſole che tramonta; gia ella 
bene i di lui aneliti ; atterrita e sfiatata. ella 
implora ſuo padre, e mutata in fiume porta 


ebi fra queſte foreſte merita le grazie della 
ua auguſia Regina e la gratitudine dei ſuos 
| concittadini : ma piii felice chi vi paſſa la 
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Tai ſono un T RUM BULL, n Cow EV. ; 
un LAaxnsDown, &c. Ognuns Saccorg i 
quanto naturalmente viene qui Pelogio d | | 
quei grandi uomini e di quegli eroi de qua-if 1 


fi elogj furono aggiunts Pdu¹õð 1713. 
queſto poema fatto Panno 1704. I poet 7 BN 
in una eta piu matura ſi s z e quaſi ſcuſato dan. 
ver fatto poemi pieni di deſcrizioni in cam 


ancora, o & egli ſtato troppo ſevero? Chil 
| pinge Panimo noſtro? La poeſia che deſcriv'; 
ſveglia le paſſioniꝰ 


Jorte di poefia. Se qualcheduno non bo cre 


: eſprime in ver ſi ſe 01077: e di miſure diverſe 
i diverji toni degli firumenti muſicali e i 


v 1 T 4 * 
vita per ſe, per h natura, e per A ad 


4 Windſor fu la patria o il rifugio. Que 


bio di ſentimenti. Sono io troppo giovanM; 
dipinge la natura e. eghi inferiore a chi . 
la natura d ella moſto n. da quella chr 

Almeno il noſtro ws VR queſte du 
de, legga ſe pud ſenza commuoverſi P Odi 


ſopra ſanta Cecilia compoſta Parno 1708. 
Ella e diviſa in ſette ſtrofe. La prim 


bord 


'DI ALESR. POPE. IXI 


Wa muſica produce ſecondo le diſpoſizioni in 


12 ci troviamo , ſe 010 il il oggetto della ſecon- 
a ftrofa. Nella terza e deſcritto il viag- 
* 


ſoggiorno dei morti e la materia delle tre 


i infernali ammollito . a ſuoi accenti ; 11 


i modo perduta la ſua Jpoſa ; 1 i furori delle 
Wacranti, ed Orfeo che more chiamands 
ridice. Finalmente Ia ſtrofa ſettima e ul- 


icolare delPorgano da Cecilia indemtato, ne- 


ofa : pure piu mi piace quella del DR v- 
DEN ſullo ſteſſo argomento : e a queſto 
poeta reſe giuſtizia il noftro nel ſuo ſuggio 


ca ſull animo del vincitore a Perfia ; 
Nenne ä 


al 


Woro effetti negli animi bn Ouegh :che 


io degli Argonauti e il potere de ſuoni per : 
Penerare Peroiſmo. Ta ſceſa d Orfeo al. 
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Sſeouentt ſtrofe, dove fi vedono i ſi upplizj dei 
* lannati ſ0 ſpefi albarrivo del Poeta : il cuore dei 


0 Fat e la ſua di iſperazione dopo aver 


tima moſtra Pinſuſſo della muſica e in par- 


— ————— — 
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gli inn ſacri. Oueſtu ode 9 bella e artiß. 


di critica dove deſcrive la For xa della mu- 
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TXII VITA 
Edora e Dryden qual fu Timoteo 0 


a 
Efettivamente il DRY DEN aveva preſo jill ? 
ſoggetto Ia ſucceſſione dei diverſi accenti | il 
Timoteo e delle paſſioni. da eſſi_nelPanimo / 
Aleſſandro ſvegliate. Scelta felice e ſen 

Pari, che ſenza dubbio ſurebbe ſtata quella aff © 
Pore ſe queſti aveſſe pnmanzt_ a l 0 
compoſto. 5 ſe 
Queſto ſaggio di poeſia . non e dal ſa , 

ehe abbia dato il noftro posta, avendo egi 
fatto anche due cori per eſſere inſeriti in ini : 
tragedia di SHAKESPEAR fatta rappreſ. 7 
tare dal Duca di Buck1iNGHam Ou f 
fto fignore noto per Pamicizia che ebbe c 
DRV EN, fu uno dei primi amici del 1 - 
ſtro POE con i Lordi SommeRs, Hai 0 
LIFAX, e LANS DOWN, u veſcory 3 
@ATTERBURY, e i Sig. St. Joun 3 
famoſo di poi ſotto il nome di An v 
| BoLLiNGBROOKE. Alla flima di cy . 
1 * e ai. Tregbi di co fatti amid - 
55 gs: 3 
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34 Ant what Timotheus was is | Dryden now. 55 
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I ohiano, per cosi dire ; Pobligo di poſſedere 
queſto poeta, che per altro non avrebbe 
fatto violenza alla ſua inclinazione ber la 
ſolitudine e per Poſcuritd, 5 
La maggior parte dei giovani che comin- 
ciano a comporre, lo fanno ſenza eſſer gui: 
dati da principj fiſi , imparando a forza di 
ſerivere e ſcoprendo le regole a forza di er- 
rare. Si vede che Po p E ſtudiava le rego= 
le nel tempo che le metteva in pratica. Non 
aveva egli ancora venti anni quando compoſe 
i ſuo ſaggio di critica. Alla vivacita dell 
immaginamione, ai verſi facili e leggieri. fi ri. 
conoſce la gioventu delPautore : alla giuſtezza 
ed alla correzione che vi regnano, giurereſti 
che o opera di un vecchio. Queſto ſaggio 
Simato da tutti i buoni giudici, e flato in 
varie lingue tradotto. Alcuni hanno accuſa- 
to Pautore di mancar -dordine: il Sig. 
WarxBuRToON- ha moſtrato il contrario 
in un comentario continuo e in alcune note 
| ſopra i paſſi principali di queſto poemetto. 
; La * ele a . infieme , 
Parte 


Lxry VITA 


Parte & ben camporre & quella di * giu. 
diicare, conſidera tre coſe una doppo Paltra, | 
che dividono Popera in tre parti. La prin 
contiene le principali regole della critica e 

della compoſizione, e finiſce per un bello elb. 
gio degli antichi, i quali nei loro ſcritti 6 
bam laſciato il modello delle vere bellezze. 
La ſeconda ' parte tratta delle cauſe de 'giudizj 


|  falſi; e qui il poeta monta da una cauſi 


alla alra bn ala pit come e general, 
che e la mancanza di buoni coftumi. Come 
 dunque' deve eſſere coſkumato il vero critico! 
La riſpoſta a queſta dimanda forma la terz4 
parte di queſto ſaggio, che al fine contient 
und curta floria della critica e dei principal 
autori che in eſſa eccellenti moſtrati fi ſono. 
Nin qui gli ſtudi di Po p E erano ftati ſen 

2a regola : egli ſe us accorſe, gli ricomincid 


a dventi ami, e gli contimud fino ai ventiotto; 


eld era ſolito di dire che in queſti ſette ann 
_ aveva difimparato quello che in -quattordici 


| appreſo avea. Ne queſti Rudi furono f 


| wn, avendo we „ Lam 1711. # 
8 * 


DI ALESS. POPE uxy_ 
tem pio della fama fabricato ſul modello di 
quello di CHAMER, ud con miglior guſto 
e con pin ſaldezza. Il tempio ò quadrato 
con quattro porte ſempre aperte e dirette 
verſo le quattro parti del mondo. Vocci- 
dente e per la Grecia; Foriente per Ia Per- 
BB fa e la China. A megædgiorno vedeſi Ven- 
trata dei Sacerdoti dq ARgitto e di quel mo- 
dieſto vincitore che faceva tirare il ſuo carro 
| ai Re. Finalmente il portico ſettentriouale 8 
per i popoli del ſettentrione. Nel tempio 
flenno i conquiſtatori, gli er0i, e i ſavj: 
nel ſantuario poi ſi veggono i buſti d Omero, 
di V. irgilio, di Pindaro, d' Oragio, d Aris- 
totele, e di Cicerone. In mezz0 a loro e 
la Dea che riceve 1 conſuſi ed indiſcreti voti 
duna folla di adoratori. La deſcrizione di 
queſta Dea e maraviglioſa. A prima viſta 
ella non pare. più alta d un braccio ; ma piu 
che vien guardata pin ella creſce, e finalmen- 
te una volta immenſa riempie. E queſto 2 
vero in un ſenſo: la maggior riputazione ò 
j ſata ficcols al principio : allora era riſtretta 
0 1 fo . 
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fra packs & amici, poi ſi e feſa aa tutta tina 
citta, a una provincia , , a tutta la ter- 
ra, e finalmente alla poſterita che creſcendo 
col tempo , anche la reputazione aumenta. 
Ma da un altro canto, conſiderando i van- 
taggi effettivi della gloria, queſto idolo del. 
la ginventi: , coloſſo a prima viſta, ſcema 
quando a lui ci accoſtiamo, e quando credia- 
mo di abbracciarlo, qual tenue vapore fi 
perde e ſvaniſce. Queſto 8 quello che ci ha 
poluto inſegnare il poeta, quando dopo aver 
viſto il tempio della fama e quello del rumo- 
re che gli ſuccede (tutto queſto paſſandoſi in 
ſagno) trova che un luogo ſarebbe troppo 
caro 5 nelPuno come neſbaltro, ſe a ſpeſe 
della tranquillita, della ſaggezza, e della 
virtu fi compraſſe. Ah! eſclama egli, piu 
toſto d inalxarmi per mezz0 della adulazione 
o della malignitd, fatemi , „ 0 Dei, la grazia 
di vivere ſenza taccia e ſenza fama, Non 
nie ſara mai privato chi ha queſti ſentimenti, 
aveva riſpoſto la Dea ad alcuni pochi auto- 
ri non meno modęſti del naſtro: e forſe egli 
5 1 
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| f lufngava a ragione che queſta riſpofta an- 
che per lui foſſe fatta. 
In effetto PO E non poteva eſſere ſconoſ. 
* cinto, eſſendq tali il ſuo flile e i ſuoi pen- 
 feeri che neſſuno-poteva ingannarſi, In vano 
| egli fi naſcondeva in non pochi diſcorſi dello 
| Spettatore, e de] Guardiano o ſia Mentore 
moderno. Il vero autore era ſubito ſcoper- 
to, come ſe ne lamenta egli ſteſſo in una let- 
tera al Sig. ADDISSON. Quando egli 
imitava Pinno a venere; quando portava a 
un pitt alto grado di perfezione i verſi di 
Adriano; quando deſcriveva il giardino di An- 
tinoo; quando preſcriveva la ricetta per com- 
porre un poema epico; quando ragionava della 
crudeltd contro gli animali, &c. ſubito alla 
imaginagione, alla delicatezza , alla umanitd 
che in queſti ſcritti regiuvano, era riconoſciuto. 
Queſte virtu ſi moſtrano nel riccio rapito, 
Oueſto poema fu intrapreſo per riconciliare 
due famiglie divenute nemiche a cauſa dun 
leggiero accidente, ed un vero modello di 
quella ſatira dei coftumi che riprende ſenza 
" , Men- 


IXVm | AJ 1TA 


Mendere e dilettando corregge. I promo | 

abbozz0 di queſto poema uſci Pamo 1711. 
dllſi abbozz0, si perche Pautore Paveva fatto 
in quindici giorni, come anche Herchs egli 


non vi aveva meſſo ne Silfi ne Gnomi; e 


certo fece bene di non preſtar fede al Sig. 
Ap piss ON, che di non aggiungervi 4 
alcung Io confi, gliavd. 

Frattanto due fazioni conoſciute ſ otto 1 
barburi nomi di Wigh e di Tory, fi diſpu- 
tavano Pautoritd, e a vicenda perniciofi di- 
ſegni ſi rinfacciavano. Oueſte due fagioni 
oppoſte in tutto il reſto, in proteggere le 
4 cienze e gli ſcienziati ſi accordavano. P o- 
'PE era allettato verſo d'una dalleſempio del 
Padre e dalla Religione cattolica che profeſ- 
00 ſempre apertamente in Ingbilterra, dove 
tanto coſta queſta profe None, che ben per. 
fuaſo deve eſſer quello il quale contro In Re- 
ligion dominante fi dichiara. Ma egli era 
5 portato verſo Paltra fazione dalla ſua mode- 
ragione e dal ſuo patriottiſmo. La ſtima e la 


2 en dins hb tenevano attaccato agh A p- 
Dis 
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DISSON, HALLIFAX, & WarLPo- 


LE, eil ſuo cuore pare che ſia ſempre ftato 
con gli ATTERBURY, BOLLINGBROKE 
Ss £e SWIFT; fi echo difficil coſa ſarebbe ſape- | 
f 2 re 1 ſuoi veri ſentiment, eendoſi egh tenu= 
| fo ſempre neutro a ſegno che fi gloriava di 
eſſer chiamato Whig dai Tory, e Tory 
da Wigh. FEgh lodava i Miniſtri ſcaccia- 
ti pin di quelli che governavano, come fi 
U wvede nei Sig. BOLINGBROKE e HaR- 
* LEy doppo la loro diſerazia lodati. Pan- 
10 1713. fu recitata Ia Tragedia #8 Ch 
TONE, opera dell ApDISSO x, piena di 
ſentimenti republicani accompagnata da un 
* prologo pin republicano della fleſſa Tragedia, 
e che ſubito a PO E fu con ragione attri- 
buito. Gli applauſi furono generali, accor- 
dateſi in queſto le due fazioni: e ſe qualche- % 
duno fi sforz0 di turbare queſto accordo che 
 riuniva la ſera due partiti oppoſti il gior- 
10, il noſtro Poeta fece ridere il pubblico a 
Speſe di coloro che avevano- voluto burlarſi 


di queſto ſpettacolo degno di uomini liberi. | 
"Tl 3 | TS Per 
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Per Ee di queſto , „a quel he pen- : 
ſo, il Sig. ADDI$8S0N eſorto Pore a 
tradurre II liade d Omero. Il noſtro autore 
Pintrapreſe volontieri, perche fi metteva nel. 
la neceſſita d imitare Omero, volendolo 
tradurre. Forſe anche volle fare in favore 
degli ingleſi quello che Omero aveva fatto in 
favor dei greci, cioe moſtrare gli effetti della 
dif cordia che Agamennone e Achille diviſi 
avea. Per conſiglio dei ſuoi amici fece 
Por ſtampare la ſua opera per via daſſo- 
 eiazione , che a gara i due partiti lucrativa 
gli reſero. Ma ſiaſi che il Sig. Apps 
so credeſſe che Po E ſi foſſe impiegato 
per il miniſtero Tory, ſulla congettura che 
be due piu violente ſatire fatte contro 
Whig, erano dei Dottori SWIFT e AR 
BUTHNOT, grandi amici di Pore, e che 
infieme con eſſo molte opere compoſte aveano: 
fiaſi che ingeloſitoſi di un poeta che credeva 
di avere allevato, un concorrente ai primi 
onori Sf r non e. 5 fiaſi finalmente che 
egli 


DI ALESS. POPE. LXXI 
1 1 faſſe sdegnato contro il noſtro autore 
per gli intrighi del PHILIS ſuo debole 
rivale, tanto & che Pautore del Catone cercd ſe- 
gretamente di ſcreditare la traduzione q Ome- 
ro. Appena ne fu ſampato il primo tomo 
Fanno 1715, che comparve una altra tradu- 
Sione del primo libro dell Thade col nome del 
| TicxEL, ma fatta, per quanto fi dice, : 
dall ADD ISSO N ifteſſo. Ella era buona, 
ma ſendo molto inferiore a quella di Pope, 
lo vendico meglio di quel che fece il ritratto 
ſatirico che egli compoſe dell Ap DIS SON, 
e che a queſto mando manoſcritto. Si wvede 
bene che Pautore d un valentuomo , del reſto 
e una vergogna per il genere umano che 
una cotal pittura ſia ſtata fatta per IA D“ 
biss ox, e che poi non abbia mal raſſo- 
migliato a PO E, che dopo lodo molto o 
feſſo Ap DISSO x facendo per lui Ia para- 
fraſe dei verſi 127. 130. della prima Pi- 
ftola del Secondo libro di Orazio. 


Ma laſciamo queſti parti della paſſione e 
'ritorniamo a quell; dellingegno » che forſe 
E 4 _— 
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101 iſpicco mai tanto quanto nella tradusio- 
ue della Iliade , nella quale Port meſſe in 


_ uſo tutta la facilita della ſua lingua a ſpie- 
garſi con forza e preciſione. Lo ſtile nes 
_ maeſtoſo e ſemplice, e quaſi per tutto eſente 


da quella ſublimita affettata e da quelle fraſi 


ricercate che tanto uſare i moderni ſogliono. 


Egli ji attiene alle eſpreſſioni di Omero quan- 
to la lingua ingleſe e il decoro lo permettono , 
e ſpeſſo corregge Omero ſenza cambiarlo, ci- 


_ vilmente rendendo quello che nelPoriginale a 
ragione e ſtimato groſſolano. Ali moſtra agli 
 ingleſi il vero Omero, e ſeguendolo paſſo a paſ- 

fo, trionfa del DE N HAM del DrkyDeN, 

del ConGrEve, e dell ADDisso0N, 


che alcuni paſſi della J liade tradotto aveano. 
Holle egli di pin determinare Popinione 


che dobbiamo avere di queſto poeta e del ſuo 


Poema. Limpreſa era tanto pin difficile, 
quanto che allora queſto ſoggetto era ma- 


neggiato dai pin belli ingegni della Francia. 
Ta Sig. DaciER alla teſta degli me- 
rici fulminava contro chiunque pure un 


Neu- 


D] ALESS. POF 
Y neuZ20 nel ſuo autor favorito Ps cre- 
ass e al contrario il Sig. DE La MO r- 
ITE nei ſuoi diſcorſi, e anche pin nella ſua 
| f asien o imitazione, o corrugione di 
: nero, che dirſi debba, ne multiplicava i 
| a ifetti e le bellezze ne ſminuiva, Il tradut- 
| tore ingleſe miglior filoſofo di quella, e m- 
glior poeta di queſti , naſcoſe le critiche fral- 
$ le lodi, e gli encomj eſpoſe laſciando libero 
10 corſo alla ammirazione. I ſoliti applanſi 
| accompaguarono la prefazione e il ſaggio 
L ſe ulla vita e ſu i ſcritti di Omero, opere 
corte, ma pin iſtruttive, come dice i] G o u- 
Ir r lihreria franceſe tomo 4. a carte 132, 
di molti grofſi libri ſul medeſimo ſoggetto. 
| Omero non fu meno utile a Pore, che 
PoE ad Omero, e egli lo confeſſava vo- 
| lontieri, godendo che, merce del poeta gre- 
co, malgrado Peſſer ſuo di poeta e di catto- 
lico, e quel che e peggio, malgrado la ſua 
 dirittura infleſibile, viveva comodamente e 
[ſenza dipendere da neſſuno. Comincid egi 
a tradurre Plliade a veiiti cinque anni, e la 
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Imi a trenta qe poi traduſſe Þ Odiſſea facendoſ 


ajutare dai Sigg. BROOME e FENTON, 
ai quali fece larga parte del guadagno. 


Diſpiaceva agli amici di Poet che i 


per la ſola gloria i piu belli anni ſuoi 1 
| impiegaſſe; ed avrebbe potuto contentare | 
ſuoi amici ed avere ricche cariche ſe la Chie. 
| ſa cattolica abbandonata aveſſe, ma non volt 
_ farlo per quanto i Sig. SWIFT, ATTER 
BURY, e HARLEY a cid lo ſollecitaſſero 
Ani ricuſo una Penſione che ſulla caſſa deli 
Regina gli offrirono prima Mylord HALL. 

FAX, e poi il Sig. CRaGGs ſecretario d 

un, Ep a 
I noftro autore dads Pamo 1717. k 
prima edizione di tutte le ſue opere con un 
prefazione belliſſima , nella quale riſplendou 
Pingegno, il buon ſenſo, e quella amabil 
modeſtia che accompagna il merito, e negl 
altri non in ſe Pammira. Egli vi ſcuſai 
giovani che pigliando per ingegno una fort: 
 tnclinazione, meritano, per i loro sfors 
quamtunquè vani, qualche riconoſcenza dall. 
| | 8 Pure 
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| 1 dei lettori. Speſſo la riputazione di- 
8 pende dai paſſi che uno fa quando ſe medeſimo 
non conoſce ; e quello che nella gioventi fu 
vittimu del deſiderio di piacere, lo diviene 
della neceſſita per tutto il reſto della ſua vi- 


ta. Per iſchivare queſta diſgrazia non vi 8 


meglio che bene ſcandagliare i ſuoi tali; 
e ſopra tutto non creder di eſſer mai troppo 


J ſevero a correggere le proprie opere ne troppo 


lento a publicarle. Di qua viene in gran 
parte che gli antichi ſono piu ſtimabili dei 
| moderni , mentre eſſi non credevano di fare 
troppo ſpendendo tutta la vita a lavorare 
| per Pimmortalita. Fgli non fi luſinga di 
avere abbaſtanza imitata queſta prudente 


| lentezza; e ſe ſi affretta troppo a fare uſcire 

be ſue opere alla luce, ci0 diene perche ſa 
di avere qualche coſa di meglio a fare che a_ 

| impiegare il breve giro della vita a incate- 


nare continuamente la ragione e la rima. 
In dubbio ſe colla ſtampa ſi prepari un arco 


di trionfo o un ſepolcro , brama che nel pri- 


mo > 0 i lettori gh ſappino qualche grado 


ſola- 
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LxXXVI IC VITA 
ſe Mae; degli gor xi che ha fatti fer an. 1 


mendare gli uomini; defi dera nel ſecondo . % 
ſo che ognuno impari la tima dei grandi, 60 
il ſuffragio di alcuni intendenti, e il fav 


del pubblico non eſſer baſtanti a far viven Þ 
lungamente quelPautore che dai ſuoi pochi 
meriti all oblio e alla morte e condannato. 

Tanti talenti da una parte, e tanti ri. 

guardi per i cattivi autori dalbaltra non di-. 
feſero il noſtro autore dai loro aſſalti 
Chiunque ardiſce comporre , ſe non rieęſce, 
viene inſultato, e ſe rieſce, i voili che cri. 
ticano le bellezze delle ſue opere, cercan 

prima di ridurlo alla loro baſſezza, e poi 

di denigrare i coftumi di quello di cui nov 


Poſſono biaſi nare le compoſizioni , interpre- i 
tando malignamente Ie ſue parole, preſtau. 1 


dagli dei diſegni odiofi, e tutte le ſue ai. of 
ni attqſicando. Per non eſſer ripreſo biſog- 
nerebbe quaſi non eſſer galantuomo. Por: = 
avrebbe ſenza dubbio fatto bene di tenere il 
Propaſito che aveva fatto di buonora,, di non 
Jar caſo di quęſti miſerabili inſetti che mu- 
| | 2010 


J 
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„ ino da ſe fteſn, ſe il poeta da loro aſſalito 
& pon gli rende immortali, incaſſandogli nelle 


ſue opere, „ aove ci maravigliamo di vedere 
0 loro ignobili nomi, 


1 8 Giufto come inarcar ſogliam le ci- 
PR. 

Per diſcerner nella ambra un fil di 

paglia, 

Che ben ſappiamo quanto . Va- 

, glia: | 


Ma chella ſia 1 dentro e meravi- 
glia (“). 


Verſo il fne del Yegno della Regina An- 
na alcuni ingegni di prima riga, e in iſpe- 
ſcie il SWIFT, Þ ArRBUTHNOT, e 1 
noſtro autore avevano formato il progetto di 
eſporre per minuto Pabuſo di molti fludj. | 
es * 


—— — 
— 


5 — 
0 Pretty! in amber to obſerve the forms 
Of hairs, of ſtraws, or dirt, or grubs, or worms! 
The things, we know, are neither riche nor rare, 


. But wonder how the devil they got there. 
| Pope Epiſtle to Dr. Arbuthnos v. 169. Ce. 
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Le diſpute dei partiti e la revoluzione che 


ue ſegut, interruppero queſto progetto, del 
quale furono publicate ſolo alcune parti, co- 
me le memorie di Scriblero, 7 viaggi di 


Gulliver, le critiche di Virgilio  &c. AI. 


cune altre bagattelle che queſti autori inimi- 
tabili avevano fatte nei momenti di brio, e 
che nelle mani di amici poco diſcreti paſſaro- 
no, e poi in quelle dei librai avidi, furono 
contro le loro voglie date alla flampa. Per. 
cio ad efſi furono attributi altri ſcritti in. 
diegni di loro; ed efji ebbero il doppio dolore 
di vederſi inſieme ſatireggiati dai cattivi au. 
tori, e confuſi con efſi per la ſuppoſizione 


di queſte miſere compoſisioni. Finalmente 


we ero di farfi giuſtizia e publicarono Pan- 
no 1727. una raccolta delle operette che a 


oro appartenevano, con una prefazione ſotto- 


ſcritta dai Sig. SwieTe Pore, nella 


quale deplorano di eſſere forzati a fare flam- 


pare coſe che eſſi medeſimi giudicano poco 
_ degne della paſteritd, e appena al loro ſeco- 
lo convenevoli; i loro trattenimenti e non 


k 
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le opere, le loro follie e non i ſtudj : e ſcu- 
ſanbo i tratti ſatirici che vi ſi leggono dicen- 
do che ſono contro genti che ne avevano da- 
to troppo ſoggetto, e che dopo molti anni 
di pazienza lanciati furono. Uno dei pitt 
ingegnoſi ſcritti di queſta raccolta e il trat- 
tato del baſſo, 0 fia Parte dii rampicare in 
poeſia, fatto in oppoſizione al trattato del 
ſublime di Longino. Gli autori in queſta 
arte eccellenti ſono diviſi per claſſi e indicati 
| fer mez20 di vary attributi e di alcune lette- 
re meſſe a caſo in cambio di quelle che nei 
loro nomi le prime fi trovavano. Fppure 
tutte queſte lettere nomi convenevoli riſcon- 
trarono : tanto era allora il numero dei cat- 
tivi autori. Tutti i Bavii gridarono a una 
bocca e fi ricattarono, publicando contro i 
Virgilj dei ſcrittti inſultantiſſmi; e Port 
che avrebbe loro perdonato ſe aveſſero aſſul- 
tato ſolo le ſue compoſizioni, non perdond 
| loro le calunnie lanciate contro il ſuo carat- 
tere, la ſua famiglia, e i ſuoi amici; e 
ger ridurre queſti detrattori a . ri- 
pre- 
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. un abbozz0 che aveva poluto brucia- 


re, e che aveva conſervato ai preghi del Dr. 
SWIFT, e Tammo 1728. — la ſua in. 


 gegnoſa Dunciade. 


Il ſoggetto di queſto poema 6 1 reg 
della ſtupiditd riſtabilito. La Dea de' niente. 
catti ſceglie un poeta per ſalvare le ſue opere 


e farlo coronare. I libraj e i cattivi autori 
celebrano feſte e giochi alÞonore del nuovo 


Re che ſi addormenta nel grembo della Dea, 


e traſportato in ſogno nei campi eliſi ved, 
1 ſuoi trionfi paſſati e Ie ſperanze mature 
- delPimpero di cui egli e capo. La Dea fieſ; 


corona Popera nel quarto canto, e duole che 
nelle Univerſita Ia pedanteria trionfi della ve. 


ra. ſtienza; che il cuore e lo ſpirito ſi guaſtino 


nei vinggi mal inteſi; che il cattivo guſt) 
regni nelle raccolte di  anzichita, e di van 
curiofita; e finalmenmente che tutti i ſui 


oggetti poſta in oblio la prima cauſa e 


ſprezzate tutte le regole di morale, rimeni. 


no la barbarie, la licenza, e Pembpieti. 
Queſto ultimo canto fatto alla richieſta del 


Sig. 


1743. Nella prima edizione Peroe di queſto 


poema era un certo THEOBALDS, catti- 


vo poeta, che aveva fatte alcune crudeli ſati- 


re contro il noftro autore, e per mettere in 
credito la ſua edizione di SHAKESPEAR, 
quella di Ports molto sfatato avea; poi in 
cambio del THEOBALDS eghi meſſe il © 
C1BBER, credendo forſe che queſto poeta 
coronato e ſalariato dalla Corte meritaſſe 


queſto onore; ed eſſo per vendetta publicò 


alcune compoſizioni burleſche, che ne 
* per Logs ride; © 5. 


I Dunciade era — al Dr. 
SWI r che poi la arrich! di note ſatto i 


nomi di Scriblero e di Ariſtarco. Ta ho, 


dice egli, riletta mille volte, e non credo 


di aver mai viſto tanta buona ſatira in ſi 


pochi verſ i - ſono molto contento di ve. 


dermi lodato da uo amico, e - ſono ſicuro 


| Che il mio nome viverd quanto durerd fra. 
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noi il guſto dei buoni ſchergi. Effttivamen- 
te queſto poema non e tutto deſtinato alla ſa- 
tira : Pautore vi loda pint volentieri che non 
biaſima, e di innefta con molta deſtrezza 
gli encomi dei Sig. LOCKE, N EWTON, 
Barrow, ATTERBURY, DRYDEN, 
CoNGREVE, GarTH, ADDISSON, 


e in ſomma di quaſi tutti i grand uomini 


che allora fiorivano. Il medefimo fa nella 
ſua piſtola al Dr. AR BUTHNOT, dove 
ad eſempio del DESPREAUX giuftifica le 

5 ſue Satire, il che fa anco nelle ſue imita- 
Sioni di Orazio e di Donne, avendo egli le 
due prime ſatire del ſecondo libro, e la pri- 
21a e ſeſta piſtola del primo libro, e la ſe- 
ta Satird del ſecondo libro, e la ſeconda pi- 
ola del primo libro di Orazio parafraſate 
in verſi burleſchi nel guſto delle imitazioni 
del Dr. SwiFT, e ammegliorate due ſa- 
tire di Donne famoſo teologo e poeta del 
tempo di Jacopo I, le di cui ſatire ſono 
5 ow: di veemenga e di cattivi verſe, al 
| | _ 
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' quali Por E dette Parmonia che loro man- 
cava. Sono da offervarſi in queſte parafraſi 
Parte con Ia quale il naſtro autore aggiuſta 
ai difetti del noftro ſecolo le cenſure dei poe- 
ti parafraſati, Pamor della virth che ne 8 
la baſe, la nobile dirittura che vi regna, e 
 Pindulgente umanitù che la amarezza ne ad. 
dolciſce. Eli durò dieci anni a efere 1 
Giovenale della Ingbiiterra, e rinunzi0 a 
queflo meſtiere Panno 1738. con due dialoghi 
ſatirici, vedendoſi obligato a abbandonare 
la penna a cauſa delle ſue malattie e della 
inutilitd degli sfor24 che faceva me opporſi al 
vixio e alla corruzione. 


Aveva egli i gid fatto need ne 1733. | 
i ſuo Saggio ſopra Puomo , del quale 
avendo io abbaſtanxa parlato non ne  dird 
altro ſe non che il noſtro poeta aveva fatto 
um diſegno pitt vaſto che poi non ha eſegnito.” 
Lopera intiera doveva avere quattro parti; 


3 le Ow Piſtole a Mylord BOLLIRX S- 
ä | BRO- | 
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LXXXIV ” VITA 
BROKE ſon⁰ h prima parte; la ſrcomda do- 5 


ve va ſpiegare per minuto quello che in poche 
Parole indicano le due prime piſtole, e mo- 
ftrare quanto fi ſtenda la ragione, dove ella 
i termini, come le arti utili e praticabili o 


difiinguano da quelle che non ſono ne Puno 


u Paltro; qual fia la natura, Puſo e bo ſco- 
Po di varj talenti, e finalmente Puſo e Pa- 
buſo delle lettere , della conoſcenxa del mon- 
do, e dello ſpirito. Non pochi verfi che 
| dovevano entrare in queſta ſeconda parte, ſi 

| leggono nella Dunciade. La terza parte do- 


veva rontenere un poema epico ſulla ſocietd 


civile e religioſa, ſ. oggetto della terza piſto- 
| ta del Saggio. II diſegno di queſto poema 
era fatto, e ſarebbe ſtata curioſa coſa di 
vederlo eſeguito dal traduttore di Omero, 


dall anmiratore di Milton, e dall amico di 


Poltaire. Finalmente un ſiſtema di caſtumi 


in molte piſtole avrebbe fatto vedere la con- 
neſſione che PoE nella quarta piſtola del 
baggio vun 1 tra la virtů e la we. 

| Led. 
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lcitd. A queſta ultima parte appartengono 
le quattro piſtole morali ſul carattere degli 
uomini; ſul carattere delle donne; ſulP uſo 
delle ricchezze; e ſul cattivo guſto Ham- 
pate prima del Saggio. Queſte pitture 
ſono molto vivaci , contenendo molti ritratti , 
di cui gli originali furono rinoſciuti, ſebbe- 
ne ſempre lo nego il Poeta Piu Inge che 
fincero. 
Molto onore fumo a pe o E le ſue a 
compoſizioni,, e ſopra tutto gli epitaſi cbe 
per altro ſono ſtimati meno delle altre ſus 
opere; ma io non ho cuore di eſaminarli ſe. 
veramente , efſendo quaſi tutti parti di una 
anima ſenſibile che perde una parte di ſe ſteſ- 
Ja perdendo un amico. Mi pare di veder- 
Jo piagnere ſulle urne di Harcourt, di 
GRAOGGS, e particolarmente di Gx A, 
Piango con eſſo, e con eſſo ſento che il cuore 
dum amico & il ſolo mauſoleo degno dun 
uomn⁰ da bene. {4 
c | 1 +" 
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9 Conte OrneERY nelle ſue offervenion 

ſulla vita e ſcritti del Dr. Sw1zT dice. 
Si vede dai ſcritti di Po E che egli amb} 
i nome di virtuoſo; tale fi moſtra nelle ſue 
lettere ed in iſpecie nelle ſue ultime opere che 
Sono tutte morali. Sfugge i giuochi di pa- 
role; dd un libero corſo alla ſua immagina- 
zione ſenxa laſciare di tenerla in regola. 
La coftituzione del ſuo corpo e del ſuo ſpiri- 
to Pavezzarono , per quanto pare, a eſſere 


riſervato e circonſpetto 5 e queſto abito fu 


rinforzato dai cattivi trattamenti che gli fe- 
cero i ſuoi avverſarj, Ali e in proſa armo- 
nioſo quaſi come in verſi, e la ſua voce era 
dolce che-un autor celebre lo chiama ſem- 


pre il ſuo uſignuolo. Le ſue maniere era- 
no delicate, naturali, e prevenenti, riceven- 
do i ſuoi amici con una cortefia che incan- 


tava e con una generqſitũ che gli faceva 
molto onore. Chi lo viſitava era contento ; 


i piacere dimorava in caſa ſua, e la de- 
 licatezza alla ſua menſa preſedeva. Con 
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tutto queſto ritratto e con quello che Pore 
va di ſe ſteſſo fatto nelle ſue opere e lettere 
| ſenza volerlo, per ben conaſcerlo hiſagnereb. 
be averlo viſto nella ſua villa di Twitnam, 
che egli amava quanto Orazio il ſuo Tivoli, 
e dove mor! li 30. Maggio 1744., d una 
idropiſia di petto. Quivi una grotta fatta 
di minerali e di prezioſe conchiglie e di un 
guſto ſquiſitiſimo, ſerviva di camera oſcura, 
dove fi diſpignevano le rive del Tamigi e le 
barche che paſſavano. Un andito ſt otterra- 
neo che pareva ſeavato nella pietra, mena- 
va al giardino che dei campi eliſi ſovvenire 
faceva. La ſeguivanlo i ſuoi amici. Quan 
do vi figurate BOLLINGBROKE 0 CHE- 
s TERFIELD a ſedere in queſta grotta, 
PETERBOROUGH, MARCHMONT, 
MuRRai a lavorare alPorto e a diſcorrer 
ſeco del ſaggio 0 ul uj˖,j⁸u, non vi pare egli 
di vedere Scipione e Lelio che leggono le 
commedie di Terenzio , e che della amicixia e 


del ou on bene ragionano ? 
* 4 


Ce Cos? 


un VIT. D. ALES. POPE. 


Cos? finiſce i ſuo encomio b Por E i 
mio buon amico, il dotto e virtuoſo Dr. 


MA TI, da cui ho copiato quaſi tutto quel- 


lo che fin qui ho detto. Leggaſi il ſuo Gior- 
nale Britannico di / ettembre e . dicembre 
1 5 I. 
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SU LL' UOMO 
PDISEGONOGENERAERE 
Abe POP E ha rinchiu- 
ſo in queſte quattro piſto- g 
le un ſiſtema perfetto di mora- 
le, (ſono ſuc parole,) e fa en- 
trare la religione nella morale, 
penſando egli che non ſi trovi 
morale ſenza niuna relazione a 
Dio. La religione, di cui qul 
ſi tratta & la naturale ſopra cui 
h fonda la religione rivelata 5 
1 che 


Py 
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1 che ne & il compimento c 5 ſ 
1 8  perſezione. Queſta operetta è, 
dl dire dell' autore ſteſſo, come I- 
la carta generale dell' umanità, i 
nella quale egli inſegna agli uo- 
mini a contentarſi della loro for- 
te e a ſottometterſi alla Provvi. 
3 E pure è ſtato accuſa- 
to di fatalimo. Egli ha ſempre 
negato di adottare queſta empia 
dottrina, e il Dr. V. arburton 
Jo ha di queſto rimprovero giu- 
ſtificato. Effettivamente ſi ve- 
de in tutto queſto libretto che 
egli ſottomette la natura non 2 
cieche leggi „ma 2 un Dio be. 


nefi- 
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I nefico che pone una giuſta pro- 
, porzione fra i doveri e i mez- 


e zi, fra i biſogni e i doni, fra 


i premj e gli sforzi. Tutti 1 


„I fllofiloſofi e teolpgi convengo- 


Ino, che il mondo, non oftan- 
te i ſuoi diſordini, & pieno di 
ſegni che moſtrano evidente- 


che non conoſciamo, o che co- 
rnoſciamo imperfettamente. Per- 


cid nella prima piſtola nien 


il 


. 
— * 
* 
| 
» 4 — — 
* — — ů 3 > . GR 


mente la fapienza ed il potere 
del Creatore. II poeta ci met- 
te ſdtto gli occhj queſti ſegni, e 
conclude che la medeſima fag- 
gezza e, potenza fi trova in cid 
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„ seno 


il noſtro poeta filoſofo I uomo 
in quanto ſi referiſce a Dio che 
del tutto & ſignore , e che i 


tutto ha creato e lo conſerva 


Nella ſeconda parla dell uomo 


relativamente a ſe ſteſſo: nella 
| terza dell' uomo in riguardo al. 


la ſocieta: e nella quarta dell 
uomo conſiderato come volen- 


” do e potendo eſſer felice. Queſt 
| ordine e bello e giuſto. 


. | Ognu- 
no di noi ſente le ſue imper- 
fezioni, i ſuoi vizj, le ſue paſ- 


ſioni. Abbiamo noi dunque ra- 
gione di lamentarci del Creato- 


1 Percht — fortiſſimo 


deſi- 


29 : map mp — 1 e .  Q., 


0 
le 


preſentano all' animo noſtro. Al ” 


deſiderio della feliciza con tante 
diſgrazic ow, tanti mali, con 


tanti viz)? Queſti dubbj ſono 
naturali, e in queſt ordine ſi 


primo riſponde il noſtro poeta 
nella prima piſtola 3 ſecondo 
nella ſeconda e nella terza, ed 
al terzo nella quarta. 
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EPISTOLA . 


. prima piftola F de POM 4 
moſtrare che tutto ſta bene. CY. 


mincia dunque il noſtra poet, 
_ aopo un bel proemio e una pro. 
pofeztone bien chiara, dal verſo 


16. al 42. a farci vedere che non 


=. 22 amo fondare i noſtri” ragiona. 
 menty, ſe non ſul poco che conc 


ſciamo del noftro /iftema , ciot 


di queſta piccola parte del Uni. 


5 verſo che diſcerner poſſiamo. Cid 


non baſta per potere giudicare del. 


la noftra condizione ; ma bio. 


85 guerebbe conoſcere P Univerſo in. 


er 0. 


EPISTOLA/L #7 


e N edendone una ſola par. 


I licella, avrehbamo tanta ragio- 


ve di cercare perche nom amo 
pin imperfetti, quanta crediamo 


di averne per domandare perche 
non ſiamo pin perfetti, Biſo gn 
aunque (verſo 43 FO.) ſicor. 


ere 4 un altro principio chiaro” 


t indubitato che Dio, ba ſcelto 


il mighore di tutti i ſemi poffi- 
lili: cio che Dio, ſendo fa- - 
rentifſomo, ha creato un Uni. 
verſo degno della ſua ſa Apienza. 


18 4 POE ra due conſe. 


guenge; la prima 0 che poiche 


i ſono degli uomini in queſto 


_ „ bi 4 D cbe qui o al. 
trove 


: 
— ar, 
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BIS T0 LA I 
trove < avi una creatura giuſnlÞ 
come noi. La ſeconda 6 = 
ſo 51---52.) che il male del 
uomo contribuiſce al bene genera: 
le. Prima di provare queſta 7 . 
conda conſeguenza, Þ autore ri. 
onde alle objesioni. Come il] 
bene generale rifulti dal male par: 
 ticolare noi non to vediamo (wverſ 


5369.) perche nom to poſſi 
mo vedere. L uomo d (werſh 


7076.) qua! deve Mere. Ti. 

uo Fignoranza dell auuenire (ver. 

% 77 o.) 4 fondamento del 

noftra elicit. £4 ſperanza che 

ſempre ci  accompapna » (ver 

Nx —— 130) Reo la bonts 
| cell 


EPISTOLA 5 © 
Provida. 7 emerario d dun. 


due colui che vuol ſaudicare i di. 


4 ſegni di Dio. Di queſto moſtruo-' = 
% errore n cauſa la falſa cre= 
adenxa (verſo 131) che Punt. 
;venſo & facto ſolo per noi. Ma 

fe cio foſſe (verſo 141--171-) I 
„on vi ſarebbe nel mondo alum i 
nal fifico; il che non pu ęſſere 
„ perch? queſta ſorta di mak 4 


una conſeguenza delle leggi gene- 


Fe rali e della imper fexcone che neceſ= 


4 ſariamente ſi trova in tutte le co. 


contentar Puomo ? Tutte le per- 


fexioni poſſibili (verſo 171 188.) 
del animo e 4 N Ma 11 


fe create. Che ci worrebbe pur. 


10 EPISTOLA I 


EE queſto caſo a che gf fervirebbe. 
ro le altre creature? Ee tutte 
= bamnno quello che loro comuiene: 


a egh credibile che Puomo folo 2 
fuori ar queſta bella proporzio- 
ne? No. Opgni vantaggio (verſo 
189 206.) che. egli avrebbe di 
1, to — uno di que- 
eu cbe ba e che gli ſono più utili. 
Nel mondo wvifibile (verſo 205. 
246.) regna una Scala di facolta 
che moſtra la ſapienza del crea. 
tore, e ſottomette una creatura 
all alira. Ouefta ſubordinagione 
uon pud effere interrotta ſenza la 
Wl deftruzione dell univerſe. Def. 
1 = trrarlo JOE (verſo 247-266. ) 
ll. OP - Ine 


EPISTOLA TT” 


una a ftoltezza e. una  empietd. | 
| Dunque (verſo 267 = 294.) 
zutto 6 nell ordine in cui deve 72 


ſere. Tutto à governato e regola- 
to da Dio.  Dunque Þ uomo de. 
ve ſottometterſi, e confeſſare che 
tutto d nello flato in cui deve of= 
ſere per corrt r* at ſapien- 
tiffumi diſegni di Dio, cios che 
tutto fla bene. 


0 


e L 12) 48 | 


Py £ ws TY he 


EPISTLE I 


of the N ature and Stats if". Ma an with re to 
the UNIVERSE. 


wake, my St. J OHN ! TER all meaner things 

To low ambition, and the pride of Kings, 
Fe us (fince Life can little more ſupply 
Than juſt to look about us and to die7/ 
Expatiate free o'er all this ſcene of Man; 5 
A mighty maze! but not without a plan; 


1 4 A Wild, where weeds and flowers promiſcuous. 


1 hoot, 
Or Garden , tempting with forbidden fruit. 
Together let us beat this ample field, 
Try what the open, what the covert yield; 10 
NS * 


— — * „— 


— 


(a) VERSO 1. Amico: è queſto il Sig. Arrigo St. 
Jou N, Conte di Hollingbrote, gia ſecretario e miniſtro 
di Stato di Anna Regina d' Inghilterra : L' encomio di 
2 queſto Signore fi trova alla fine della quarta piſtola. 


(5) VER. 5. Stran labirinto. Cid riguarda le contra- b | 


rietà che ſono in noi, e che meglio ſono ſpiegate nella 
Piſtol II. dal verſo 3 al 19. 


— 


PQ [ 13 ] ed 


EPISTOLE J. 


Della natura e dello ſtatd delP Uomo per rap- 


porto all univerſo. 


Vegliati, Amico (a); i vili Cate al fo „% 
E alla baſſa ambizion laſcia dei Regi. 
Ciaccbo appena a mirarci intorno baſta 

La vita ed a morir , paſſeggiam franco 
Queſta ſcena dell Dom. Stran laberinto 0 1 "I 
Con diſegno pero. Deſerto, i miſti 


Geſcono e dumi e flor (c). Giardin, che tenta : 


Cn frutta proibite (d). Inſiem queſlo ampio , 

Campo battiams quel ch ei produce (aſcoſo 

0 1 ſerutiam 3 5 le tracce occulte, e I alte 10 
| cG 3 Cimo 


7 


(e) VE R. 6. & 7. Deſerto 1. miſti creſcono e dumi e for. 
Si dice per le paſſioni che producono * male e molto 
bene vedi la ſeconda piſtola. 


(d) VE X. 7 e & Giardin che tenta con Feutta proibite. 


 Perche ſpeſſo paſſiamo i limiti preſeritti alla -noſtra ra. 
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14 | E6vay on Mar. Er. I. 
The latent tracts, the gudy heiphts e 


Of all who blindly creep, or ſightleſs ſoar; 


Eye Nature's walks, ſhoot Folly as it flies, 


And catch the Manners living as they riſe; 


Laugh where we muſt, be candid where we can; 15 


But vindicate the ways of God to Man. 


Say firſt, of God above, or Man below, 
What can ve reaſon, but from what we know ? 
Of Man what ſee we, but his ſtation here, 
From which to reaſon, or to which refer? 20 
Thro* worlds unnumber'd tho*the God be known, 


 ?Tis ours to trace him only in our own. 
He, who thro? vaſt immenſity can pierce , 


See worlds on worlds compoſe one univerſe , 
| too ts N Ob. 


—— 


(e) VER, 11. Cid * * al : 2 coloro che fi 


' abbandonano alle paſſioni. 


J VER. 12. Cid che 3 4 viſta, ſono * 


che fi perdono nelle ſablimi e vane ſpeculazioni della meta- 
filica. La figura in queſti verſi è tirata dai vermi che vi- 
yons ſotterra, e dagli uccelli che volano ſino alle nuvole. 


(8) VER. Ove / dee ridiamo, on. ridicole pazzie | 
degli uomini. 


Y VER. 16. AT uom giuſte moſtriams d die le ſtrade, 


contro quegli empi che gridano, Dio è ingiuſto: non vie 


ne virth ne vizio. II noſtro poeta divide la ſua difeſa in 
due parti : nella prima (ſoggetto di queſta prima piſtola) 


_ direttamente alle obbiezioni che gli empj fon. 


* . 


{ 


— 


Sac. ULLU Uomo. Es. I. if 


Cime ſpiam di cio che, o giace al bujo (e) 

O fuor di viſta Salza (f) ; rintracciamo | 

L orme della Natura; la Folia 

Fediamo a vol; colghiam gli abiti in una; 

Siam ſthietti i pi; ove fi die, ridiamo (90 15 
Ma all Uom Life moſtriam 7 adio le Rau (). 


Parler d IAdio 22 „ quag g delP Domo 
Cme puoi, che ſu quel che ſai? che vedi 

Deli Uomo , onde tu parli, a cui fi tenga, 
Che il breve ſuo ſoggiorno qui (i) Fra mille 20 
Mondi ſebben fi moſtra Iddio, cercarlo = = 
Sol nel noſtro dobbiam. PVarcar la vaſie 
Immenſita , veder mondi ſu mondi | 


Fare un ſolo univerſo , e in un ſiſeaa 
| G 4 Aud. 


—— „ 


„„ « 


4 ſul male morale; mile FU viene dai diſordini della 
noſtra volonta: nella ſeconda parte, che tiene le altre tre 
epiſtole, previene tutte le nn per mezzo di una 
eſatta deſcrizione dell' uomo. | 

(i) VER. 17--- 20. La cn e 2 fondata Calla re- 
liggione naturale. Se il lame della ragione non ci mani- 
feſtaſſe Dio e le ſue perfezioni, come potrebbamo noi 
credere che Dio fi ſia rivelato a noi ? Comincia dunque il 
poeta dalla ragione, e queſta non pud/ appoggiarh che. ſa 


quello che conoſce, cioè nel noſtro caſo, ſull Domo e 
ſulla ſua dimora in queſto mondo. Il reſto dipende di quee 
ſto principio o della IN . a cui paclera il ports 2 


al ſuo luogo. 


— 
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16 Ess AY Ox Max. Ep. I. 
Obſerve how ſyſtem into ſyſtem runs, 28 
. What other planets circle other ſuns, | 
What vary d Being peoples ev'ty ſtar, 
May tell why Heav'n has made us as we are. 
But of this frame, the bearings, and the ties, 
The ſtrong connections, nice e, » 30 
Gradations juſt, has thy pervading ſoul 
Look'd thro? ? or can a part contain the whole? * 
Is the great chain, that draws all to agree, 
And drawn ſupports, upheld by God, or thee? 
Preſumptuous Man! the reaſon e thou 
_ nd, 35 
Why form'd 2 3 ſo little, and ſo blind! 
\ Firſt, if thou canſt, the harder region gueſs, 
Why ſorm'd no weaker, blinder, and no leſßs!! 
Aſk of thy mother earth, why oaks are made 
Taller or ſtronger than the weeds they ſhade ? 40 
Or aſk of yonder. argent fields above, 
Why Jo vE“s Satellities are leſs then Jo VE: * 
Of Syſtems poſſible, if'tis conſeſt 


- Thar Wiſdom infinite muſt form the beſt, 
4 : e 14 We 


Pp RA 
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#) VER. 39. 40. ved S. Paoto forivends ai 1 Ro- : 
mani capit. 9. v. 20, e il libro di Giobbe. 


a; VER. I miglior ſi Mema. Ho gia ſpiegato come ef de- 
va intendere queſto miglior ſiſtema, Egli e quello che & 


: pid conforme alla ſapienza infinita di Dio. Ora in queſts 


846. SULL ' Uono. Er. I 17 


Muoverſi Paltro, e Jui giran pianeti 2 
Ali altri Soli, intorno e quai diverſt pe 
Bui in ogni aſtro wvivon , chi poteſſe 

Dir poria perche il Ciel, quai ſiam, ci feces 
Ma i vincoli , i ſoftegni, i ſaldi nodi , 5 
I rapporti ſortili, i giuſti grad, 30 
D' un edifizio tal ſuo „ 7 ST. 
Fig gli? O puo capir la parte il tutto: > 


' Chi tiene, Iddio o tu, la gran catena 
Cl unirſi forza e S conſerva il tutto 


Uomo proſontuoſo ! Onde che fatto - <7 


Forſi 5: fievol, cieco , e picciol, cerchi. 
Pria perche piu nol ſei (ragion piu oſcura) 
Se puoi, rintraccia. Alla tua madre, Terra, 
 Chiedi,, a che ſon dei bronchi , ai quai fanno ombra, © 
DP elci alte e forti pin (&)? Chiedi agli azzurri 40 
| Remoti eccelſi campi, a che di Giove © ED, 
I Javegies fon di lui minori © ; | 
Se e ver che J Infinita Sapienza 5 
Non _ aver ſcelto che il miglior fiſtema O, ws of 
G F tut. 


5 „„ ä * 


— — „ 


univerſo vi è I uomo: dunque 8 eſſervi; e e take qua- 
le egli è conforme ai diſegni della Provvidenza. Di qui e dai 
ſeguenti verſi non fi deve concludere, che ſecondo il poeta 
Lio approvi il peccato. No: ma biſognava che l' uomo foſſe li- 
bero e imperfetto , il che non poteva eſſere ſenza che egli fol. 
ſc ſoggetto a +a e Cos? Dio permette il peccato , PERS | 
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18 Ess v ON Max. Bu * 


Is only this, if God has plac'd him wrong? ? 50 


A A thouſand movements ſcarce one purpoſe gain; 
In God's, one ſingle can its end produce; FF 


Perhaps acts ſecond to ſome ſphere unknown, 


uomo. II pieno di cui parla Pope, e una alluſione poe- 
tica alla dottrina peripatetica, e vuol dire ſolamente che 


* 8 — 4 
* 
4 

F4 ; 


Where all muſt full or not 8 be, 45 
And all that riſes, riſe in due degree; 
 Theen gn the ſcale of reas'ning life, *tis plain, 
There muſt be, ſomewhere, ſuch a rank as Man; 


And all the queſtion (wrangle &er ſo long) 


Reſpecting Man, — wrong we call, 
May, muſt be right, as relative to all. 
In human Works, tho? labour'd on with pain, 


Yet ſerves to ſecond too ſome other uſe. 
So Man, who here ſeems principal alone, 


| Touches ſome wheel, or verges to ſome goal; 

Tis but a part we ſee, and not a whole. 60 
When the proud Steed {hall know why Man 

. reſtrainss 

His fiery courſe, or drives him o'er the plains; 

When the dull Ox, why now he breaks the clod, 


Is now a victim, and now gypt's God: 
Then ſhall Man's pee and dulneſs' compre- 
| hend . — 2 


. ˙ A en ee OO 


| - - 8 | * / : | f . U 
per la ragioni che noi non conoſciamo, voleva creare | 


— 


Sas. vir! Uon o. Er. I. 1 


— 


UP tutto e pieno, o non ſaria conneſſo, 45 


tutto e nel ſuo grado; in qualche Juogo 1 7 


Di vita ragione vol nella ſcala, 


Certo un eſſer, qualP Uom , trovar fi debbe: 
E, (i diſputi pur), la queſtion tutta 


 Conſifte qui, ſe Dio Þ ha mal locato. e 


| Ci che, riſperto al Uom , pus dirſt male. 


| Puote e debbe eſſer ben, riguardo al tutto. 


Nelle opre umane piu penoſamente 

finite, appena a un ſolo intento menano 

Mille moti; ogni moto in le Divine 

Fa il ſuo effetto 5 anzi ſerve a qualche altro uſo. © 
C Vom, che qui il ſol principal ſembra , 
Forſe d il ſecondo, dq una 5fera ionota 
Muove una ruota , o tende a qualche fine: 
Che una parte earn „e non il tutto. 60 


Quando a che Vom ſuo corſo audace arręſta, 
O i caccia al pian, ſaprd Þ altier Corfiero ; 
Quando il Bue flolto, à che le glebe or frange, 
Ora e vittima , or Dio d Egitto, allora | 
1 fole umano orgogho il fine e Þ j 65 
"ag _ Sapra 


0 
' 
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7575 — 


tutte le parti dell uni verſo ſono congegnate in ſorta che 
fanno un tutto, in cui le parti dipendono P una got altra 
0 i ajutano a vicenda. : 


- rr S 
- Dy . 1 - 


55 And mh now a bubble burſt, and now a world. 90 


20 Ess AI on Max. Ep. I. 


„ N : paſſions, being's , uſe and end; 
_ , Why doing, ſuff ring , check d, PR d; and 


hy 
This hour a ſlave, the next 2 Se 
Then fay not Man's imperfect, Heav*n in fault; 
Say rather, Man's as perfect as he ought; 70 


His Knowledge meaſur'd to his ſtate and place, 


His Time a moment, and a point his Space. 
If to be perfect in a certain ſphere, 


What matter ſoon or late, or here or there? 
The bleſt to day is as completely fo, 79 


As who began a thouſand years ago. 

Heav'n from all creatures hides the heck offate, 

All but the page preſcrib*d , their preſent ſtate , 

From brutes what men , from men what ſpirits 
know; 


Or who could ſuffer being here below? 80 


The lamb thy riot dooms to bleed to- day, 


Hed he thy Reaſon, would he ſkip and pay?” 
Plea&'d to the laſt, he crops the flow'ry food, 


And licks the hand juſt rais'd to ſhed his blood. 


Oh blindneſs to the futute! kindly givin, 85. 


That each may fill the circle mark*d by Heav'n. 
Who ſees with equal eye, as God of all, 


A hero periſh, or a ſparrow fall, 


Atoms or ſyſtems into ruin burPd, 


Hope 


S4. 8vir Uomo. Er. L at 


Sapra di ſue paſſioni, atti, e natura; 

Perche attivo, paſſe vo, ritenuto, 4 
into, adeſſo e Uno ſchiavo „ adeſſo un Dio. 
Non dir dunque, erro il Ciel; ” Uomo e impor. 

0 fetto : 5 
Ma di, & perfetto quanto dee; & accorda oo, 70 
I ſo faper con il 1 poſio e flato. £ 
P ſuo tempo un reſpir , ſuo ſpazio un punts. 
K in qualche sfera perfetto é, che importa - 
I prima 4 poi „ il qua, il la © Felice 
Chie oggi, e non men compintamente, 75 
Che quei che cominciar mille anni avanti. | 
L Del libro del deſtino il ſol preſcritto 
Foghio, il preſente flato iſcopre Iddio 


' * 


Alle creature; alÞ Uomo piu che al Bruto 5 


A Angel pit che al” Vom: ſe no, chi d eſſere 80 

au ſeffriria? Tua gola a morte danna 
gi Þ agnel; & il tuo ſenno egli aveſſe, 

barria ſaltar, ſcherzar # Sino al fin lieto 

| WO paſce i fiori, e la man bacia c alzaf; 

A. ſcannarlo. Oh futur per grazia aſcoſo, 85 

onde Ognun faccia quel che il Ciel preſeriſſ 155 3 

Il Ciel che mira, come Dio del tutto, 

Con occhio egual , cader P angel , Þ Eroe 

erir; ſoſſopra ir atomi o ſiftemis 

iar acqua un ſonaglio ure un mondo. 90 

3 


2 7 


—— A 


1 


EY EssAY ON 8 Er. I. 


lian humbly then; ; with trembling pinions 
ſoar; 

| Wait the great teacher . and God i! 
What future bliſs, he gives not thee to know, 
But gives that Hope to be thy bleſſing now. 
Hope ſprings eternal in the human breaſt: gx 
Man never Is, but always To be bleſt: 
The Soul, _—_— and confin'd from home , 
| Reſts and expatiates in a life to come. 


Lo! the poor Indian, whoſe untutor'd mind 
Sees Godin clouds, or hears him in the wind ; 109 
is ſoul proud Science never taught to ſtray 

Far as the ſolar Walk, or milky way; | 
Vet ſimple Nature to his hope has giv'n, 
Behind the cloud-topt hill, an humbler heav'n; 
Some ſafer world in depth of woods em. 

| Fw En th 105 


Some happier iſland i in the watry waſte, — 5 - 


Where ſlaves once more their native land behold, 

No fiends torment, no Chriſtians thicſt for gold! 

To Be, contents his natural deſire, 

* aſks no Angels wing , no ON fire; 110 
. 


W 1 * — 


: * 


0 VER. 97. Ts 15 ni inquieta e ſtretta. Fa ale 
ine al contento » che . nel mondo e 


Sas. SULT Uono. EP. I 23 


ons Hera con umiltd, tremando # volo 


! WW Sign, la morte (gran maeſtro) attendi , 
, E adora Dio: qual fia tuo ben non foelati 
. la ſpeme ti da per ben preſente. 
J Pullula eterna ſpeme all D in petto; 95 
Felice ei mai non e, ſempre e per eſſerlo 
„ ama, in ſe Wi inquieta e ftretta (m). 
n vita avvenir fe poſs e ſpazia. 


d | Mira il povero e 5s ſuo rozz0 F 
0 Sente ne venti Iddio, vedel ne nuvoli; 100 
Non gli inſegnaro altiere ſcienze a perderſi 

Nella Sera del Sol, nella via latten. 

Ma ſperar foeli la Natura ſemplice 

Un ciel piu baſſo dietro un monte ulla, 


m. 
F denß boſchi pin fi curo un mondo, 105 
id, 


— 


Frai vaſti flutti pin felice un Iſola, 
Ove lor Farria al fine i ſchiavi rrovino, 
V avaro Chriftian , ſenza Carnefice. 
Suo natural deſio © appaga eſſere © K : 
10 Ali Angel non brama, o ardor Serafico 110 1 


* 


1 5 . 
3 


al aeltere che ci ſentiamo della immortalita e della per- 
fetta beatitudine, deſideris che 2 una delle prove ä 
vamertalith dell anima. ; - | 85 7 


24 Es sau ON Max. Ee. Kb 


Buth thinks „admitted to chat e qual ſ Ey. 
His faithful dog ſhall bear 4p company. 
So, wiſer thou! and in thy ſcale of ſenſe 
Weigh. thy Opinion againſt Providence; 
Call Imperfection what thou fancy'ſt ſuch, 115 
Say, here he gives too little, there too much; 
Deſtroy all creatures for thy ſport or guſt, 
Yet cry, If Man's unhappy, God's unjuſt; 
If Man alone ingroſs not Heavw'n's high care, 
Alone made perfect here, immortal there: 120 
Snatch from his hand the balance and the rod, 
Re- judge his juſtice , be the GOD of G op! 
In Pride, in reas'ning Pride, our error lies; 
All quit their ſphere, and ruf h into the ſkies. 
Pride till is aiming at the bleſt abodes, 125 
Men would be Angels, Angels wouid be Gods. 
Aſpiring to be Gods, if Angels fell, 
Aſpiring to be Angels, Men rebel; 


ma 8 
— 8 


(s) VER. 99-111. II poeta ha detto poc'anzi che 
naturalmenre noi ſperiamo una altra vita. Lo prova coll! 
eſempio d'un Indiano ſemplite, che ha queſta ſperanza 
ſenza alcuno inſegnamento, e che di pit ci moſtra a raſ- 
ſlegnarci e a ſottometterei alla Provvidenza. Per queſto e 
non per darci lezione ſulla natura del paradiſo il poeta in- 
troduce qui queſto indiano. Cid fi vede manifeſtamente 
mentre I antore nel v. 177, della m_ eos ki ride 
del Paradido dell Indians. 


Ribele e Þ mom che aſpira ad elſer Angelo (p) ; 


$a Sorna LV one. Er. I. * 


Ma che il fedel 2 cane entro al wedeſmo 
7 Clo ammeſſo gli fia compagno gredeſi (n). 


Va tu, che ſei piu dotto, e 


20% alla lance il tuo penſier contro alla N 
Providenza. Imperfetto, quel che: parti 115 
Tal, chiama. Di, qua troppo dd, e qi Poco. 


R ogni Creatura a tus capriccio; 
Che ſe miſero e Uom, ſe ſolo il. Cucco 


De Ciel non d, ſe ſol non d perfetto . 5 
Quargin e laſſuſo eterno , ingiuſto e 2 0 120 
Grida, diman ſcettro e \ bilancs ſirappagli, | 


Sindica ſua Giuſtizia, e fri ſuo Din. 255 
- Con i ſofiſmi ſuoi I orgoglio ingannact. 
Di ſua 5fera tutto eſce, e in Cel fi lancia. 


L' orgoglio ſempre a verſo il Ciel la mira: 125 


Vuole eſſer Angel  Uomo, J Angel Dio. 
Ma, ſe eſſer Dio volendo, Y Angel cadde, ' 


l 3 - * n a 8 - 


(%) VER. 120. Queſta orribile beſtemmia, fondamento 


dell ateiſmo, ſi legge ſpeſſo nei libri dei pagani. Vedi 
per eſempio Claud. in Ruffini al principio, che poi non 
meno empiamente conchiude eſſervi Dio perche Kuffino è 


ſtato punito. E ſe la Providenza aveſſe giudicato a pro- 
poſito di laſciare queſto ribelle ſenza gaſtigo in queſto 


mondo, era egli giuſto di conchiudere al contrario? 
'(O VIS R. 129. Che aſpira ad eſſer ang angelo non * 


bird, ma per il _ e 85 le doti. 
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26 EsSAN on Max. Ef. I. 


And wha but wiſhes to invert the laws 
Of ORDER, ſins againſt thEternal cauſe. 130 
© Aſs for-what end the heawnly bodies ſhine, 
Earth for whoſe uſe 7 2 Pride en „ n for 
— mine: 2 | 
7 Far me kind Nature wakes her genial bur, 
„ Suckles cach herb, and ſpreads out eV ry flower; 
„Annual for me, the grape, the roſe renew) 135 
5 The juice nectareous, and the balmy dew 3 
5 For me, the mine a thouſand treaſures brings; 
55 For me, health guſ hes from a thouſand ſprings: ; 
n Seas roll to watt me, ſuns tho light me riſe ; 
VV„ My footſtool earth, my canopy the ſkies. , 140 
But errs not Nature from this gracious end; 
From burning ſans when livid deaths. deſcend, 
5 When * ene or r tmpeſis 
(weep. 
Towns to one. grave, whole pationsto the deep 2 
„No (tis reply*d) the firſt Almighty Cauſe 145 
* Acts not by partial, but <4 eng laws; 
The . 


want 


: 4 * * 8 5 
| — * | 


Wl 5 VER. 131 140 1 il Chan Tolare Ba fatto 
bs | per noi ſolamente o no, poco importa allautore. Egli ne 
ik : parka ſolo. per meglio fare ſentire la forza del ſuo argo- 
11 mento. Voi affermate; dice egli, che il noſtro ſiſtema e 
= ' Fatto per noi. Ma noi in queſto mondo fatto a poſta per 
ue | noi ſoffriamo mille mali, e fiamo ſoggetti a mille diſgrazie: 
: eeid non oftante non ne biaſimate- Yordine. Perchè dunque 


Fd 


- — as, Wwe 


"* 


SaG $0PR4 11 Dax, Er. I 27 


E cli turbar del ** le leggi 


Tenta, contro la cauſa eternd pecca. : 130 


Pex thi fatta ela Tera, e gli Afri brillano r 
„ Per me dice Porgoglio : per me Palme 
„ Sue ſorze amica uſa Natura: ogni erba 


| 4» Nutre esbocciar fa i fior 5 rinnova _ m FN 
» Vue e Reſa per me nettari e balſami: 135 


„ Mille teſor per me le mine portano; 
5, Mille fonti per me ſalute $gorgano 3 


» Me per portare ondeggia il mar; ft leua 
37 1 ſol per farmi lume 5 e pavimento | 
„„ Emrio la Terra, e baldacchino il Cielo, 0 Mp 


Ma quando piomba gia dal ſol cocente 


_  Livida morte, o quando abiſſa e annega et, _ | 
Genti e citta un diluvio, un terremoto 


Da fin ſi bel Natura non fi ſegia - 
„ No, Leggi univerſali ſague Iddioz 146 


5 „e ſen parte 3 , 1 in zanti anni accnude 


q . b jou „ 
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10 biaſimate per le 8 colpe? Vale 4 dire, n Dio , 


0 ſendo buono e ginito; non vuole direttamente ne il male 
mil peccato ; ma un univerſo che ammette lung e Valtro, 


Per biaſimare queſta ſeelta con ragione, biſognerebbe co- 
noſtate tutto Puniverſo, e i diſegni di Dio, e potere giu- 
dicare ſe {ang buoni a no, cio biſognerebbe eſſer pin 


Vin della eien infinita. che A approve. _ . 
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28 EsiHj ON Man 


Who heaves old Ocean „ and "who" _ the | 


Ee. I. 
„ | Tivexceptions few, ſome change, fince all be. 


gan; 
„ And what created verſe? a | = Why 2 Man? . 
If che great end be On Happineſs. , | 
Then Nature deviates; and can Man 2 leſs ? 10 
As much that end a conſtant courſe requires 
Of ſhow'rs and ſun-ſhine, as of Man's delires; 
As much eternal ſprings and cloudleſs ſkies, © 
As men for ever temp'rate, calm, and wile, 
If plagyes or earthquakes break not Heay'n's de- 
= ſign, ED HT 
Why then a Borgia, or a Cine? 
Who knows but he, whoſe hand the light ning 


forms, | 


ſtorms, 
Pours fierce ambition in a 2 Coclar' c, 


Or turns young Ammon looſe to banken man- 
kind? x” SO 


From pride, from 8 our very rer uing ſprings; 7 
Account for moral. as for nat'ral things: 


” Why charge we Heay'n in thoſe, in theſe acquit ? 
In both, to reaſon right is to ſubmit. = 


p #3 for Us, perhaps, it might appear, 165 


Were there all harmony, all virtute here; 


u + ee ED, 3 "os 
999 VII. 156. Pre ni i cine ne dt Duca di Va- 


1 1 — 
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N 


bb Qualthe mutazion , qual mai creata 
„ Coſa' e perfetta? E perch? I Dum bb 

Ke il grand fine & Puman bene e Natura 
."" Sbaglia , P Uom pad egli far di meno: * 150 
 Tanto an tal fin vuol di ſereno e pioggia 5 
| Serie coſtante che Þumane voglie: 


* 
- 
* 
wy 


Tanto un bel tempo ed um Aprile eterno 
Qunnto Vomin ſempre moderati e ſaggi. 


| Se al fin di Dio non ſon tremoti o peſti © I55 | 
_ Contrari,, perche' un Borgia (7) un Catilina. 
Il fian? Chi ilſa? Se non chi forma Hake. 

Ci irrita il mare e le tempeſte ſuſcita , 
Chi verſa Pambizione in ſeno a Ceſare , 

E ſoſpinge Aleſſandro a punir gli Domini? 160 
Lorgoglio dettaci i penfier 3 penſiamo oh 
In Moral come in Fiſica. A che in quell 
 Biasore il Cielo, e il di ſcolpare in N 
Fer ben Fambe penſar wopo e ſemmetrerſi | 


Forſe meglio per noi parria , che tutto 1165 
. _ e la e ul - . 


3 


0 
1 2 2 
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— comm ognans' fi” 


EssANY Ox Max. Exp. I. : 


That never air nor ocean felt the wind: 
That never paſſion diſcomposd the windy" 
But ALL ſubſiſts by elemental ſtriſe; 
And Paſſions are the elements of life, + 170 
The ger'ral O x D E R, ſince the whole began, 
Is kept in Nature, and is kept in Man. 
What would this Man ? Now upward will he 


en, 
| And little leſs than Angel, would be 1 * 
Now looking downwards, juſt as griev'd ap- 
pears 1 
To want the Riength of bulls, the fur of bears, 
Made for his uſe all creatures if he call, 
Say what their uſe,” had he the powers of all ? 
Nature to theſe, without profuſion kind, 
The proper organs, proper powers aflign'd; 180 
Each ſeeming want compenſated of courſe, 
Here with degrees of ſwiftneſs, there of force; 5 
All in exact proportion to the ſtate; . 
Nothing to add, and nothing to abate, 
Fach bealt, each inſeR, happy in its on; 186 
Is Heav'n unkind to Man, and Man alone ? 
} Shall he alone whom rational we call, | 
1 pleas'd with E if not bleſd wich all? 


The 


FAY 1 . 4 Ee _ 4 — 1 
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| (Ov 111164. n dice il * Antore 


* a 


av 


Della vita elementi ſon gli affetti ; 


: ai — F oe 5 : 
ſere un' aſſioma di notomia . forza & negli animal 
tanto maggiore quanto è minore Pagilita. _ | 


be. 


Sas, $ULL Uoſto. Ex. I. 1 


The mai ne Þ Aer [ne il mar ſentiſ F vent; 
Che affetto mai Þ Alma agitaſſe ;. Eppare * 
La pugna elementar tutto mantiene; AE. 1 


e 
E Pordin general fin dal principio 3 


Servato fu nell Uom, nella Natura. 


Che vuol queſt Uomio # Or Palza, e poco meno 
Dun Angel, uuole eſſer da piu; lo guardo 


Or china , e mejlo par, perch? di Toro 175 
Non a la forza, o d' Orſo il pel. Deu 


Fatte per lui le Creature tutte 5 


_ Ma, Fogni dote aveſſen , come uſarne ? ? 


|  Convenevoli ad eſſe organi. e doni 5 
Dis liberal, non prodiga Natura 12380 
Col corſo qui, la col vigor ſupplendo wel; 
A. cid, che par biſogno , e miſurando | 
Tutto allo flato, Si che niente puſh 
Aggiungere o levar. - Qual 8 e, felice (8s) 

E n Bruto, ag: Inſetto; e 4 Vun Y 7 Lie * 


187 

Frovato .avaro il Ciel avra : 7 Gi dent oe bo. 

Vien ſolo ragionevole „ E/ / CO I 
Non a 4 nulla non ſara content? 

H . 


32 Ess av on « Max. Er. I 
The blißs of Man (could Pride chat bleſſing find) 
Is not to act or think beyond . 257g 190 
No powers of body or of ſoul to ſhare, 
But what his nature and his ſtate can bear. 
Why has not Man a microſcopic . 
| For this plain reaſon , Man is not a Fly. 
Say what the uſe, were figer optics givn, 195 
Tinſpect a mite, not comprehend the heav'n ? 
Or touch, if, tremblingly alive all oer, | 
To ſmart and agonize at ev'ry pore? 
Or, quick effluvia darting thro* the brain "yp 
Die of a roſe in aromatic — 0 


* . 


If Nature thunder'd in his op'ving ears, 
| HE. > And Snan'd bank with the muſic of the ſpheres, | 
How wouldhe wiſh that Heavꝰ n had left him ſtill 
The whiſp'ring Zephyr, and the pur ing rill? - 
Who finds not 4606 all good and wile, 205 
Alike i in what it gives „ and what denies? - 
Far as Creation's ample range extends, 
The ſcale of Senſual, Mental powers aſcends : 
Mark how it mounts, to Man's imperial race , 
From the green myriads in the peopled graſs: 210 
What mo of Sl at in each wide extreme, 
| tk 1105. 006k 86D "Phe 
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() VE B. 201 -- 202. Alluſione 3 s 


? 


Sao. ITT Us M O. Ex. L 33 
I: oy del. Chews: „(ed ob! Perchs Porgeglio = 


No i vede?) none. oprar , penſare, avere 8 


Doti di corpo 0 d' Alma oltre uman uſo, 

Ma quali efige ſua natura e ſtato. 

Perche PUom non a un occhio aviation 2 
Chiara we la ragion, non d una moſca. _ 
Che potria far ꝙ una miglior veduta?® 195 
Diſcernere un Cirone, e il Ciel non ſcorgere. 

Che del tatto * Sentir , tremare a tutto, 
Saſmare, agonizar per ogni poro, 

0., traſitto M acuti effluvii il — "+ 


Merit cedro dei colpi aromatic. 200 


S Natura, tronando al fino orecchio E 
Suo , delle gere con il ſuon ftordiſſelbo, (t) 
Quanto vorria che il Ciel laſciato aveſſeoll _ 
Dei rivi il mormorio, delle aure il Sibilo ! 
Chi non vede che buono e ſaggio & Iddio 
In quel che ei niega al par e in quel che ei dona? 
Non men di creazion, che delle doti © 

Di ſenſo e mente Pordin ampio ſtendæſi 

Miral montar da mille e mile verdi _ 
Popol dei prati al regio umano genere. 210 
ue varieta di ** infra i i due limit, | 


| * — 
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iele dere ſognata FR " "0 ! da We nel 


. di garden e. 9 da Maecrobio. 


84 1 RT oN es, Ee. I 


The mole's: dim curtain, and the linx's beam: 
Of Smell, the headlong lioneſs between, 
And hound ſagacious on the tainted green: 
Of Hearing, from the life that fills the flood, 215 
Io that which warbles thro? the vernal wood: 
The ſpider's Touch how exquiſitely fine! 
Feels at each thread, and lives along the line: 
In the nice bee, what ſenſe ſo ſubtiy true 219 
From pois nous herbs extracts the healing dey: 
Ho Inſtinct varies in the grow'ling ſwine, 
Compar'd, half reas ning elephant, with thine. 
Twixt that and Reaſon, what a nice barrier; 
For ever ſep' rate, yet for ever near? 
Remembrance and Reflection how ally*d 225 
What thin partitions Senſe from Thought divide: 
And Middle natures how they long to join, 
Yet never paſs th inſuperable line“? 
Without this juſt gradation, could they be 
. >  Subjccted theſe to thoſe, or all to thee; 240 
The powers of all ſubdu'd by thee alone, 
b not thy Reaſon all theſe powers in one? 


"Seth thee, the 5 thi aA and os earth, 
Al 
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<a ves. 214. 1 Leoni Attica non 3 quaſi put- 


3 to d'odorato, ma l la = condotti Gall udito; 


$k 6,” ver bene. E P. I. 35 


Di » Tap 17 Mio hip di "Woe" al raggin' _— 
Qual odlorato anfra Pimpetuoſa © W 1 
Uma, e il Came che nari ha n ſagac (u Ty 
5 Dadito fra gli abiaror delle onde, 215 
E quei che a Maggio cantan frulle frond. ah 
Del ragno il tatto quanto e fino“ In an 
Fil ſente, e in tutta la ſua tela vive. 
hy Qual giuſto e ſorril ſenſo a Aff indufire ; 
4.4 bY 
Per trar ſucco vital herbe nocive 7 220 
L caso Porco , eil quaſs ragionevole, gow | | 
Elefante quanto han diverſo iftinto! _ 5 
| Tra queſto e la ragion che debil mur i 
22 Diviſi ſempre ſon , ſempre vicini. 5 
de: Memoria e rifleſſion quanto ſon proſſime 1 227 
Fra il ſentire e il penſar che frale sbarra | „ 5 
Le mezzane nature a unirſi tendons 
Ns paſſan mai Pinſuperabil linea 


A 


we 38 


N 
| Senza tal gittfta gradazion. potrebhor 
230 | 
Luie alle altre, e à te tutte eſſer ſommeſſe ? 230 
Sormonti tu le Tod fol di tutte 
: La tua ragion non & lor tutte infreme 3 7 | 
all Reba Per ge ne, Jer terra ae . 
N 5 | Free 


dito! hikes ell . eli anfaali. con i F 3 e bel 
tando il romore che fanno nel fuggire. | 


— 


6 Ess AY on Man. Ef. I. 
All matter quick, and burſting into birth. 
Above how high progreſſive life may go! 235 
Around, how wide! how deep extend below! 
Vaſt chain of being, which from God began, 
Natures æthereal, human, angel, man, 
Beaſt, bird, fiſh, inſect! what no eye can ſee, 
No glaſs can reach! from infinite tho thee, 2% 
From thetto Nothing · On ſuperior po-. es 
Were we to preſs, inferior might on ours: 

Or ia the full creation leave a void, 

Where, one ſtep broken, the . ſcale” s de. 
© freyd: 
From Nature's chain whatever link you elke, 245 


Tenth or ten thouſandth, breaks the chain alike, 


And if each ſyſtem in gradation roll, 
Alike eſſential to th amazing Whole; 


The leaſt confuſion but in one, not all 
That ſyſtem only, but the whole muſt fall. 250 
Let Earth unbalanc'd from her orbit fly, 

Planets and Suns run lawleſs thro? the ſky , 
Let ruling Angels from their ſpheres be hurl'd, 
Being on being wreck d, and World on Not, 
Heav'n's whole foundations to their centre nod, 


And Nature tremble to the throne of God: 26 


All chis dread Ogver break — for whom? for thee? 
Vile v Worm! oh Madneſs ! ! Pride: Impiety 
5 What 


ll one oo. r - Mom. oh 


5 — 
„52 


K w 


Debbe d un ſolo il minimo ſconcerto 9 
Lui non fol rovinar , ma Vuniverſe. 259 


Five e a produr Faffretta. Ho quanto ende 


L viva ſerie in alto! Oh quanto attorno 235 . 


Si fende! Ob quanto abbaſſo' ſcende ! Immenſa 
Catena , che da Dio commincia! Eteree 


Nature e humane , Angelo , Uom , Belva , Au 


gel, 
Peſce ,. Inſetto / yederla occhio 2 9 ſcoprirla 


Occhial non puo. + Du infinito . 2 | 


Da. te al nulla! Se PUom poteſſe alzarſi 

di Siri, all Uom montar potrebbe il Brato ; 

0 un vuoto la crenzione averbhe, 

U rotto un grado la gran ſcala e rotta. | | 

Togli un anel , qualunque ei ſiaſi, gutta 247 

Della Natura guaſia e Ia catena.. 5 
Soni fiftema 4 um ordin neceſſario © 

4 lui non men, che all ammirabil tutto, 3 


Fuor delle orbite lor ſenza equilibrio—— \ 
Erin Pianeti e ſoli: Il ſuo motore 

el 5halzi m Nera: Lun fulP u 

Kammontino enti e mondi. — 0 
Crllin tutti dei Cieli. Infino 4 evo © 255 
DI Iddio frema Natura, e queſto auguſflo N 
Ordin pern. . E per chi? Per te, vil verme? 
0 Sale ! Oh ſuperbia! Ea impiend 


S840. vir Uomo. Ep. L 37 


1 * 
1 | „ ir 
2 3 2 


Se 


Eo 


an ESL ox Man, By, re 


What if the bow piddiand the duſt to tread, 
Or hand to toil, aſpic d to be the head; 260 

What if the head, the eye, or ear repin'd- 

Te ſerve mere engines to. the ply) Mind? 

Juſt as abſurd for any part to claim wo 

To be another, in this gen' ral frame: 

Juſt as abſurd, to mourn the taſks or — 5 26; 
The great directing, MIND of 4 LL ordains. | 
All are but parts of one ſtupendous whole, 

Whoſe body Nature is, and God theſoul; - 

That chang d thro? all, and yet in all the fame, 
Great in the Earth, as in th'zthereal frame, 276 
Warms in the ſun, refreſhes in the breeze, 

 _ Glows in the ſtars, and bloſſoms in the trees, 

Lives thro' all life, extends thro? all extent 1 

Spreads undivided, operates unſpent, _ 

i Breaths in our Soul, informs our mortal part, 275 


As full; as perfect, in a hair as heart; 


As ful pe? in vile Man that Whigs? 


o — I 5 : -— * 5 
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(v) Tam ent Sc. Ge Grailitadine . 
bio cavata da 8. 74 Cotint. 0 + capit. 12, 
| V. 11 17. I 


(* VER. 263. 5 5 4. 1 elbe th 
non vegliono dire altro ſe non che Dio fi moſtra in tuft 
le ſue opere. L'autore fi ies 3h chiaramente in tutto il 


„ 
260 


) 


K il: pit 0 la mm, nati a calear'la polve (* 
0:2 lavorar eſſer voleſſer tei: 2860 


& ſdegnaſſe Porecchia., o Pocchio, o il capo © 

Della: Aima, che gli gnida , eſſer meri organi , 

Che aſſurdo E quando in queſta generale | 

Machina queſto ordigno eſſer v#ol quello, n 

E mormora del loco o impiego datogl 2865 

Dot: gran Nertor del tutto, d meno Paints? 
Oni coſa parte & Puno ſiupendo © 

Turto d. eri Natur d il corps , e Pamad 

Iddio che & wario eppur Piteſſo in tutro, 445 


Grande al par nella terra e nelÞ ereren : _ 1 


Mole, ſcalda nel fol, nell dure afffeſta, ce 
Brilla negli gfiri, vegeta negli alberi, 


In ogni vita e ſbazio e dive e endef, 2 1 
S diffonde indiviſs , opra indefeſßp , © 


La«noftra ſpoglia informa , nella noftra 1 wry | 


Alma reſpira, al par penfetto e grande 


Ih un crin che nel cor, nell Uom che mormora 


— 
* 
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reſto del ſuo libro ; che queſte parole non ſi poſſono male 


intendere ſe non per malizia; e per confondere queſta ma- 
lizia baſtano i verſi 289. e 290. Se la natura è un artifizio 
vi e dunque un Dio che lo ha inventato e eſeguito, e 


che diſtinto è dall' univerſo, contro Spinoſa. Vedi la pi- | 


ſtola 3. v. 229. E ſe il caſo @ una direzione , ' vi è la Pro- 
videnza. contro Epicuro. 5 


| $46. $911) Uoxto, Bal 39 


40 Es SsAY ON Max. Er. I. 


As the rapt Seraph that adores and burns; 
To him no high, no low, no great, no ſmall; 
He fills, he bounds, connects, and equals all. 280 
CTeaſe then, nor OR DER Imperſection name: 
Our proper Bliſs depends on what We blame. 
Know thy own Point: : This: kind,.this due down 
Of blindneſs, weakneſs, Heav'n beſtows on thee. 
Submit. In this, or any other ſphere,” 285 
Secure to be as bleſt as thou canſt bear: 
| Safe in the Hand of one diſpoſing Power, 
Or in the natal or the mortal Hour. 
All Nature is but Art unknown to hee 
All Chance , cen > hana thou canſt not 
r $90 
Al Diſcord , 88 N not underſtood 5 
All parttal Evil, univerſal God:. 
And, ſpite of Pride, in erring Reaſor * vie, ” 
the. Truth 1 is clear, ” Whatever is, 18 RIGHT. | 


EPIS T. 


85 


ot 


SAG. SULL Uomo. EI. L 41 


Che nell ardente Serafin che r; na 7 
Per cui nulla e baſſo, alto, grande 0 rab; , 


Che tutto termina , empie , uniſce , agguaplia: 280 
Dunque non chiamar pit Pordin difordine ; 
Da quel che biaſmi ogni tuo ben So a 


tuo Stato conoſci: Amico il Cielo 


Di cecitd e fiachez2a un ginfio grado 
Ti die. Tumilia, in queſia o in altra era. 267 
Certo eſſer felice quanto il pu. 


Sicuro quando naſci e quando, muori Des 
Fralle mani di chi governa il tutto. e 


Arte a te ignota 6 tutta la natura; 


Direzion , che non puoi vedere, e il caſo 3. 290 


Non inteſa armonia la diſſonanza; 


mal particolare 6 bun ben pel ttto 5 ty 
E mal grads, Porgoghto e Pingatmata ae 


Region , chiar e e che 4uel che 5 tutto e # bene, 5 : 


F IN N E della ben prima. 
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EIsTOLA I. 


* Bs 3 uenza della prima pi. 
flola e che le facolta, le paſſioni, 
e te debolezze del. Lomo ancor eſſe 


 flanno bene, e ſono convenevoli al 
Su flato. Queſta conſeguenza ci 
vien 90. nella piſtola ſeconda; 


dove prima ci ævertiſce il poeta 
(ver. 1-19.) chedobbiamocerca- 


re di conoſcer noi fleſſi e non ſcan. 


| dagliare i diſegni di Dio, che ſo- 
0 impenetrabili » come di gia /ie 


2” + Wo Ta 


Provato. Samo 0 werſo 20 -=42 ) 
pPieni di contradigioni; otuſi nela 
 congſcenza a noi medyſinu, „e per. 


* 


— 


| ſpicaci nella ſeiense che per altrq 


PISTON „ 


| (verſo 43 -- 52.) abbiamo riem. - 


Pte di mille inutilita. Samo ſo 'g- 
7 gern (verſo 53 -- 66.) 4 due pri. 


— mi moluli, che ſono Pamor pro. 


ſo 67 -- 76.) & pin forte del ſe: 
condo, e perche? Il modo (verſa 
77 80. ) di ſoſpendere. la nth, 2 
forza. Tutti due ( verſo BL -- 
92.) tendono ad uno feſſ Jones | 


re della paſſione dominante. Quan. 
to (verſo 145 -- 160.) „i perico- 
bſas fe (verſo 161 — 164.) u 
ben governata : c quanto (ver. 
jo 165 -- 202. ) ſia utile — 0 
I ben Yo 


Jil 


prioe la ragione. I primo (ven-. 


IA natura e Putilita ( verſo 93 = 
120.) delle paſſioni e in particols. 


44 EPIS TOL A II 
ben regolata. Nel primo caſo e 
 wvizdoſa , e lodevole nel ſecondo. 
Percidò il vizzo (verſo 203-- 210.) 


She feed aii ngue di al Heilmente dalla 


vrt. Sono pero (verſo 211 
216.) due coſe differentiſſime , e 
naturalmente (verſo #15 == 235. | 
| babbiamo il vizzo in horrore, a cui 
pPeraliro ci aueggiamo, in ſorte cbe 
ht amo tutti, Sebbene inegualmente, 
in parte Buoni e in parte cattiui. 
Aa Dio (verſo 236 246. )/a 
cavare dalle noftre paſſioni edi rfet- 
ti il noftro bene, quello (ver. 247 - — 
254.) della Societa, e (ver. 255 
6 92.) quello ogni indiuiduo in 
8 Lin * e ref | . la ſa. 
Hens 5 


EPISTOLA IL 45 


| pienza di Dio fi manife 72 per uf. 
tos E ino nelle Holte degli Us. "+ 
mini. | | 2 | | 


5 
: * [ 1 L IS 


— _ 


tis — 


OR EpisrLE II. 


07 ihe Nature and State of Man with „ er t 
himſelf, as an INDIVIDUAL. 


NOW then ceyGifpretiine not Godto FRO 
The proper ſtudy of Mankind is Man. 
Plac'd on this Iſthmus of a middle Rate , 
A being darkly wiſe, and rudely great: 
With too much knowledge for the Sceptic ſide, ſ 
With to much Weakneſs for the Stoic's pride , . 
He hangs between; in doubt to act, or reſt, 
In doubt to deem himſelf a God, or Beaſt; 
In doubt his Mind or Body to ak . 
Born but to die, and reas'ning but to r: 10 
Alike in ignorance, his reaſon ſuch, 
Whether he thinks too little „or too . 
Chaos of Thought and Paſſion, all confus'd; 
Still by himſelf abus'd or diſabus d; 


5 L 


Crea- 


IF IST TESTO IE 
i 


» 5 —_ ths r "UW 


. ä OST 
j - : 


= Xa) Ven. 10. 8 Per errare ſpeſlo ma 
non ſempre. Le parole per morir nato, che precedono 
| queſto paſſo, lo ſpiegano. L'Uomo & nato per morire, 
Cie non pud fuggir la morte , e pute gode della vita 358 
qualche tempo. Cosi egli © nato per errare, cioè non pus 
| — Perrore, eppure mw" alle volte la verita. n ow 


COATES 


EPISTOLA IL 


| T E 4 ben —_ , Tadio ſerutare 
Non tentar : Luom delP uomo e il vero * 
Pefto in queſt imo di mezzano ftato , 
Ticciolo e grande in un, dotto ed ignaro : | 
Troppo ſaputo per il dubbio ſcettico, 5 
E troppo debil per lo Staico faſto, BOY 
Bur ambi ei pende 5 ne- Ben ſa ſe deggia 
Starſi od oprar 5 crederſs an bruto o un Dio; 
Preporre il corpo alf alma o Palma al corpos 
Per morir nato, e per errar penſando (a); 10 
Enorante del pari (s tal ſua mente) | 
Se troppo poco oppur ſe troppo medita : 
Confuſo caos daffetti e di ragione, 
Se feſſo inganna e ſgamas per alzarſe | FR 
5 IM 4: yy 2 


— ths * 


„ 5 Dr 2 | — — 1 the 
parla degli Uomini quali _ , non quali petrebbero eſſere. 


— 


| Se voleſſero ben riflettere a tutto è non decider nulla quan- 


do non veggono bien chiaro, potrebbero ſchivare l'errore, 
ma non L'ignoranza. Adeſſo. vogliono pint toſto errare che 
riconoſcere la PO loro : decidono di tutto e ww zin- 


gannago. 


48 "Known on Nas. Er. IE 


Created half to riſe, nd half to fall; 3 15. 


Great lord of all things, yet a prey to all ; 
Sole judge of Truth, in endleſs Error hurPd ; 
The glory , jeſt , and riddle of the World! 


Go, wondrous creature mount where Science | 


guides, 


Go meaſure earth, weigh air, wi ſtate the tides; 20 ; : 


Inſtruct the planets in what orbs to run, 
Correct old Time, and regulate the Sun; 
Go, ſoar. with Plato thempyreal 6 phere, 


To the firſt good, firſt perfect, 4 firſt fair; 


1 


Or tread the mazy round his follow?rs. trod, ar 


And quitting ſenſe call imitating God; 

As Eaſtern prieſts in giddy circles 8 
And turn their heads to imitate the Sun. 
Go, teach Eternal Wiſdom how to rule. — 


Then drop into thyſelf, and be a fool! | 30 


| Superior beings, when of late they ſaw 
A mortal Man unfold all Nature's law , 
Admir'd ſuch wiſdom in an earthly ſ hape, 


And ſhew'd a New? TON as we ſhew an Ape. 
1 


* 


, * fo % 8 * » my * 


32 — * * * 
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. b) VE I. 19 -. 30. Si conſideri qui rordine am- 


4 del poeta. Prima parla della Fiſica, della Geo- 
grafia, e della Aſtronomia, ſcienze non meno ficure che 


utili 5 la Fiſica ſperimentale ſendo n Poi viene 


© © -w Fry — hg A . — 


— 


— 


SA. svIIL UOHO EV. II. 49 


I parte e in parte per cader crento s 
Signor del tutto eppur del tutto ſchiavo 5 
Sl giudice del ver, dell' error ſempre 


Treda; del mondo onor, ſcherno, ed eninima. 
ya, flran prodigio, aſcendi ove le ſcienze 


Ti guidan (b) peſa Paere, il terren globo 
Miſara , reggi il fluſſo, agli aſtri Porbe , 
Ove den girar moftra , i tempi antichi 


Emenda , e guida i Sol. Wa, con Platone 


Poggia alPempiro , al primo bene , al primo 
Perfetto , al primo bel: de ſuoi ſeguaci 

Il laberinto ſcorri, e imitar Dio, 
Chiama perdere il ſenno, qual flordiſceſs 
Girando il prete eoo per imitare 

Il fol. Va, inſegna a reggere all eterna 
Fuggez zd. . indi in te riedi „e folto fra ! 


Quando i ſpirti pin alti un uom le leggi 
Di natura foelar vidder poC ani, 
Tanto. ingegno in un fral corpo ammiraro 
E Nen ewton parve lor qual parci un ſi mio. 


1 
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35 


147 
30 
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r 


alla Metafiſica , ſcienza ſublime ſi, ma poco utile e molto - 


— 
9 


incerta: e finalmente paſſa all' abuſo della Metafiſica, che 


è pieno di errori e dimpieta. Queſti verſi N ſervire 


a ſpiegare i verſi 11. E: I2. 
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EssAY on eas Er. IL : 
Could he, whoſe rules the rapid Comet bind, 3; 
Deſcribe or fix one movement of his Mind? 
Who ſaw its fires here riſe, and there deſcend. 
Explain his own beginning, or his end? 
Alas, what wonder! Man's ſuperior part 


Vncheck d may riſe, and climb from art to art: 40 
But when his own great work is but begun, 


What Reaſon weaves , by Paſſion is undone. 
Trace Science hw with Modeſty thy guide; |; 
Firſt ſtrip off all her equipage of Pride, 
Deduct what is but Vanity, or Dreſs, 49 
Or Learning's Luxury, or Idleneſs; 8 
Or tricks to ſhew the ſtretch of human brain, 
Mere curious pleaſure, or ingenious pain: 
Expunge the whole, or lop th'excreſcent parts 


Of all, our Vices have created Arts: 0 


Then Go how little the remaining ſum, 
Which ſerv'd the paſt, and muſt the times to 


come ! 


Two principles in human nature reign ; 
Self 


Dok 8 Fe: LE ng 


— 
* — — — 
—— 


(c) VER. 31 -- 38. Adduce in eſempio il gran 
N EWTON. Queſto altiflimo ingegno, che ha ſcoperte 


le leggi della natura e reſa perfetta I'Aſtronomia, non ne 


ſa pi d'un altro Domo per quel che _— la conoſcenza 
di ſe ſteſſo. 

(d) VER. 41-42. Ee la ragione della noſtra igno- 
ranza nel punto principale. Non ci conoſciamo perchẽ 


1 Sas. SULL vo no. Ep. II. 31 


1 Lo ſue regole ä le comete; 3 re 8 
Ma ſa egli fiſſar dell alma un moto? 2 
Predice ove il lor foco o monta o ſcendes  _ 
Ma il ſuo principio o fin ſpiegar puo egli? (c) 
Senza inciampo (ob flupor ) Pumano ingegno 
Vale ad alzarſie Marte a girne in arte: 40 
Ma nel ſuo proprio e gran lavoro, abbatte | 
La paſſion deila ragion la fabrica (d). 

Dunque i tuoi ſtudii la modeſtia guidi: 
Togline prima ogni orgoglioſa pmp as 

Ivani fregi; il dotto inutil iuſſo, 45 

curioſi piaceri e gli ingegnoſi | x 
Afanni , fatti ſol delP uman ſpirto | | 
Lampiezza per moſtrare ; intiere abbatti 
Quelle arti che piantaro i noſtri vii, 5 
O poſa i lor ſuperfiui rami: e guarda _- Fo 
Poi quanto poco e quel che reſta „ quello | 
Ch util gia ſunne, o alÞ avvenir fal (e) 


i 


N el Uomo regnan 4 princiyy's 5 i proprio 3 


Amor 


i 


1 
— hm 


ci abbandoniamo troppe alle paſſioni, di qui viene che 
1Uomo /e ſteſſo inganna ( verſo "a e fi * quando af. 
.colla la ragione. 
(e) VER. 43 -- 52. E pur i vero che tutte le 
Ahn ſono piene di coſe inntili : molte ſono riempite di 
-queſtioni inſolubili , e che non ſervirebbero a nulla quando 
anche per impoſſibile foſſero ſchiarite. 


52 Ess x on Man N. Er. * 


Self love, to urge, and Reaſon, to reſtrain ; ; 
Nor this a good, nor that a bad we call, 5 
Each works its end, to move or govern all: 
And to their proper operation till 

Aſcribe all Good; to their i improper , III 


- Self love the ſpring of motion, acts the ſoul; 
| Reaſon's comparing balance rules the whole. 60 


Man, but for that, no action could attend, 
And, but for this, were active to no end; 
Fixd like a plant on his peculiar ſpot, 

To draw nutrition, propagate , and rot; 
Or, meteor-like, flame lawleſs thro? the void, 65 

Deſtroying others, by himſelf deſtroy'd. 

| Moſt ſtrength the Moving principle requires; 
Active its taſk, it prompts, impels , inſpires. 

Sedate and quiet the Comparing lies, 

Form'd but to _ 3 and adviſe. 70 
| 125 Sell. 


„ * — D. ä —— ——_—————— 


** 


(F) Vx. $3- 54. L'amor proprio e di due ſorte, 5 


e beniſſimo le diſtinſe Yeloquente Rouss BAu nella 


nota alla pag. 68. del ſuo libro intitolato: Diſcours ſur 


origine & les fontlemens de Pintgalits parmi tes bonmes, 
al quale per altro mi ſono ardito di riſpondere con uns 


operetta intitolata: Diſcours ſur Porigine de Pindgalits par- 


mi les hommes. Dice dunque ottimamente queſto Autore 
nella nota citata : ,, Non confondiamo Vamor proprio e Ta- 
„ more di ſe ſteſſo, che ſono due paſſioni e per la loro na- 
„ tura e nei loro effetti molto diverſe. L'amore di ſeſteſſo 


ty o A = 


| Amor che ſprona, e la ragion che affrena (f) : 

Ne un ben dobbiam dir quęſiu, e quello un male 5 5 

Tende 'ognuno al ſuo fin; governa o mugve. 

K ognun fa quel che $4.7 „ ne naſce il bene, 

E il mal 2 un fa quel dovria far Paltro. 
Lamor proprio, qual molla, in moto zone 7 
Palma; qual pendol la ragione il tutto 60 

= Attivo render I Dom ſol quell 

Puote 3 e ſol queſta puo moſtrargh un fine. 1 

Li ſenza Puno pianta fiſſa al cep 

Per nurrirſi, produrre , e perir, fore: 

Sema Paltra , vapor che ſregolato © 67 

Arde pel voto, e ſe diſtrugge e altru. 
Debbe il motor principio eſſer piu forte: 

Eli e attivo, egli iſpira, eccita, e Jpinge. 

| Tranquillo e cheto poi ſtaſſene 2 235 

Sol per Ty , Peres „e avertir 2 70 

| N La 


2 + — 
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„ un ſentimento naturale che ſpinge tutti gli animali a 

„ Vegliare alla loro conſervazione, e che nell Uomo effen-- 
» do regolato dalla ragione e moderato dalla compaſſione, 
» genera Vumanita e la virth. L'amor proprio & un affetto 
„ relativo, aftifiziale, e nato nella Società, che porta ogni 
„ individuo a ſtimare ſe pid degli altri, che iſpira agh 
» Vomini tutto il male che eſſi fi fanno ſcambievolmente 3- 
Queſta belliſſima diſtinzione fa vedere che amor proprio 

e cattivo eſſendo una abuſo dello amor di ſe ſteſſo 1 che F 
duono e ſi accorda beniſſimo coll amore del proſſimo, co. 
me Io moſtra il noſtro poeta nella terza piſtola. | 
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7 ſtrengthens Reaſon, and Selſ. love reſtrains.$ 


With all the raſh dexterity of Wit: 


54 Es8ar on Max. E 


Self. love ſtill ſtronger, as its object's nigh: 
Reaſon's at diſtance, and in proſpect lie: 
That ſees immediate good by preſent ſenſe; | 
Reaſon , the future and the conſequence. | 
Thicker than arguments, temptations throng, 76 
At beſt more watchfal this, but that more ſtrong, 
The Action of the ſtronger to ſuſpend | 

| Reaſon ſtill uſe, to Reaſon ſtill attend: 
Attention, habit and experience gains, 


r . . Vo. 1 © 


Let ſubtle ſchoolmen teach theſe friends to fiolt, 
More ſtudious to divide than to unite, 
And Grace and Virtue, Senſe and Reaſon ſplit, 


Wits, juſt like fools, at war about a Name, $5 
Have full as oft no meaning, or the Gs. 
Self. love and Reaſon to one end aſpire, 
Pain their averſion, Pleaſure their deſire > 
But greedy That its object would devour, 
This taſte the honey, and not wound the flower: 90 
Pleaſure, or wrong or rightly underſtood, 
Our greateſt evil, or our greateſt good. 
Modes of Sell. love the Paſſions we may call; 
Tis real good, or ſeeming, moves them all; 
But ſince not ev*ry good we can divide, 9 


And reaſon bids us for our own provide ; 3 
| ; Pal 


Sens Fey fas wy, * WW A ns am $a 
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I. feat ditcreſee ah un. ics Igel 
Mentre il ſuo la ragione þa in lontananza. 
Quello tocca nei ſenſi il ben preſente 3 


Piu le tentazion che gli argomenti 


F piu forte. II vigor ſuo per ſoſpendere 
La ragion ſempre uſate e attenti udite : 
Lattenzion forma Puſo e Peſperienza 
Ambi rinfrancan Puna e ſnervan Paltre. 
Queſti amici armi in guerra io ſcolaſtico 


Grazia e virtùu, ſenſo e ragion ſepara 
Ningegno con deflrezza audace. Ingegni 
Che , come pazzi, pugnan per dei nomi 
Che ſpeſſo woglion dir Viſteſſo, o nulla. 

A 3 tendon la ragione e il proprio 


ore: il piacer ſieguono e il duol Ae 


2 a . ingordo ei divorar ſua preda; 5 

Ela gusrare il miel ſenza guastare 

Il for. Nel piacer bene o male inteſo 

Il nofiro pi gran bene o mal confiſle. 
Modi del proprio amor gli affetti pormoſe 

Dir, vero o falſo il ben gli eccita tutti. 

Ma non ſempre ſpartire ei pugſſis e dritro 


E chi ognano a ſe penſi: indi gli affetti 


Queſta i]-vede avenire 0 in conſeguenza. —_ 
oy aa & 
S affollan : queſta e ſaggia piu, ma quello =; 


Sottil , che inteſo a unir men ch a . 
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Paſſions, tho* ſelfiſh, if their mear be fair, 
Liſt under Reaſon, and deſerve her care; 
Thoſe, that imparted court a nobler aim, 


= Exalt their kind, and take ſome Virtue's name. 100 


In lazy Apathy let Stoics boaſt 


| Their Virtue fix d; tis fix'd as in a bod, 


Contracted all, retiring | to the breaſt ; 
But ſtrength of mind is Exerciſe, not Reſt : 


The riſing tempeſt puts in act the ſoul, 105 
Parts it may ravage, but preſerves the whole. 


On life's vaſt ocean diverſeſy we ſail, 
Reaſon the card, hut Paſſion is the gale; 


Nor God alone in the ſtill calm we find, 


He mounts the ſtorm „and walks upon the wind 
110 


Paſſions, like Elomenify. tho? born: to fight i 


Vet, mix*d and ſoſten'd, in his work unite: 


Theſe tis enough to temper and employ ; _ 
But what compoſes Man, can Man deſtroy ? 


Suffice that Reaſon keep to Nature's road, 1 I5 


Subject, compound them, follow her and God. 
Love, Hope, and Joy, fa ir pleaſure's ſmiling train, 


A. ak Theſe 


a us 
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< 5) Ven. 109. 170. ds dh immbgins cayata all 


a" Scrittura wol dire I: os non biſogna vj 
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Buoni 4 noi fol, ( ſe oneſti ſono i meazi,, 
La ragion ſeguouo e five cure mertano: 
Quei poi che nobilmente il ben caupartono | 
Di qualche virtu al nome e al rango d ergono. 100, 
Sterilmente inſenſibil vanti il Portico © | 
La ſalda ſun virtu. Salda e qual ebiaccia 
Oe tutto ſerra e al cor ritira. Il moto 
Non if ripoſo rende Palma forte : 
Lugita una temp:fia che fi levca, * 105 
E ſe una parte mette a riſcbio, il tits | 
Salva. Nel wvajjs mar di quefla vita 
Carta e ben la razion; ma ſon oli afjetti 
Daura. Sol nella calma Iddio non rev 50. 


| Parca, ei fra i veliti e ſovrg i Flutti aſcende. 110 | 


Nelle r ſue misti e addolciti uniſconſt | 
Gli affetti, ſebben come gli elementi , 
Nati a prgnar. Gli modera e ten ſervi: 
Fuoi tu diſtrugger cio che ti compone £ 


Baſta che la ragione alla natura | WED 5 


Conforme , engl 2, e lei jegua e Dio. 
eme, amor, gioja , del piacer bel ſe Mito; * 

Tri fiezza „ odig, timor del duol corteggio.z | 

K 7 IH Ten. 
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ſtruggere le paſſioni , ma raffrenarle : vedi i verſi 76. 77. 
e 111. Gen. cap. I. v. 1. Re lib. I. cap. XIX. v. 12. 
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| Theſe mixꝰd wh art, and to due bounds IO 
Make and maintain the balance of the mind: 120 


: And PRs it al upon the Fane: part. 


58 EsSav on Max Berli 


The lights and ſ hades, whoſe we!l accorded ſtrife 


. Gives all the ſtreugth and colour of our liſe. 


Pleaſures are ever in our hands or eyes, 


And when in act they ceaſe, in proſpect riſe: 
Preſent to graſp, and future ſtill to find, 125 


The whole employ of body and of 5 


All ſpread their charms, but charm not all alike 
On difforent ſenſes diff*rent objects ſtrike ; 


Hence diffrent Paſſions more or leſs ioflame, 


As ſtrong or weak, the organs of the frame: 130 
And hence one maſter Paſſion in the breaſt, 
Like Aaron's ſerpent, ſwallows up the reſt 


As man, perhaps, the moment of his — 


. Receives the lurking principle of death; 


The young diſeaſe, that mult ſubdue at length, 135 


Grows with his growth, and ſtrengthens with his 


ſtrength: 


So, caſt and mingled with his very frame, 


The Mind's diſeaſe, its ruling Paſſion came; 


Each vital humour which ' ſhould feed the Whole, 


Soon flows to this, in body and in ſoul. 140 


Whatever warms the heart, or fills the head, 
As the mind opens, and its cen ſpread, 


Imagination plies her dang'rous att , 


N ature 
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/ Temprati e miſti con miſin ra ed arte, TY 
Fanno e ſerban del alma 1 'equilibrio „ 
E il chiar-oſeuro, e il contraftato accords. | 

| Che alla vita da forza e colorito. - 

Duomo ha ſempre i piaceri 0 in mano o in e 5 
Se mancano in effetto, in lontananza 
Si levan. Non fanno altro il corpo e Palma ' 125 

Oe cercargli avenir , preſenti prendergli. 

Allettu ognun, ma non con pari effetto-: 
Fiedon diverſi oggetti i varj ſenſi; 

Indi giuſta lor forza i varj affetti n 

Pia o meno infiamman della nojira machina” 130 
Gli organi; ed uo al fin, che nel cor domina, 

Come il ſerpe d' Aron, gli altri divoraſs” 

Forſe in un colla vita anche il naſcojto 
Trincipio di ſua morte P Vun ricevt 3 It. 
: E con lui creſoe e nuove forze acquiſia = 1 135 
; Il mal naſcente , onde egli al fin morrumme. 
Ci il mal dello ſpirto inſigſo e miſio | 
Col effer ſuo divien regnunte aſferro. 
Ogni vitale umor che nutrir tittto 8 
Dovea, ti corre nei alma e nel carp: 148 

7 E cid che Here il core-od empie il capo, . 

Mentye lo ſpurto spre e ji Svilzzppa , 

Dell imagination date arti ree, i 

FROM gettato * view ſul loco inferme. : 
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Nature its mother, Habit is its nurſe ; 145 
Wit, Spirit, F aculties , but make it worſe; 
1 Reaſon itſelf but gives it edge and pow'r; 
As Heav'n's bleſt beam turns vinegar more ſowr; 
"We, wretched ſubjects tho? to lawful ſway, 
In this weak queen, ſome fav'rite {till obey. 156 
Ah! if ſhe lend not arms, as well as rules, 
What can ſhe more than tell us we are fools? 
Teach us to moura our Nature, not to mend, 
A ſharp accuſer, but a helpleſs Friend! | 
Or from a Judge turn pleader, to perſuade 155 
The choice we make, or juſtify it made; 5: 
Proud of an eaſy conqueſt all along, | 
She but removes weak paſſions for the ſtrong: 
So, when ſmall humours gather to a gout, 
The doctor fancies he has driv'n them out. 16 
Yes, Nature's road muſt ever be prefer'd; 
: Hafan is here no guide, but {ill a guard : 
Tis hers to rectify , not overthrow , 
And treat this paſſion more as friend than foe : 
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(h) VEE. 1490 - - 160. La valine dominante e 
molto nociva , come ben dimoſtra il poeta noſtro. A que- 
ſto propoſito due coſe domandare ſi poſſono: che rimedio 
vi e? E quale è il bene che ne cava Dio che le naſtre ſtol- 
terze e di capricei contramina? [ verſo 238 J. Nulla riſponde 
alla prima queſtione il poeta. Veramente egli dice verſo 
161 «= 164. che la ragione deve regolarla: ma fa vedeie 


Sas. suII' Uomo. Ee. IT. 614 
La natura il produce, e il nuire Pabito 147 
Piu nocivo il fun dati, ingegno, e ſpirito. ' 
Fin la ragion : cosi Paceto inforzano 
Benigni i rai del Sol. Miſero ſuddito 
Luomo di giuſto regno, in queſta debile 
Regina un qualche favorito ſervene. "40 
Ah! Se ella non da le armi con le regole, 5 
Che puto far , ſe non dirci, ſiete ſtolti? 
Kevera accuſatrice e fiacca amica, 

La natura a biaſmar, non 4 correggerla | | 
Ci inſegna: od auvocata, e non piu gindice 1 5 5 | 
Ls ſcelta che facciam, conſiglia; o lodala | | 
Cid futta. In tanto dun acquifto facile 
Altiera, pe maggior gli affetti minimi 
Caccia. Cos? quando gli umori formano 
La gotta, avergli ſperſe crede il medico (h) 160 
Si, preferiam la via della natura, 
U? la ragion guarda e non guida; Arizza :. 
E non rompe; e piu tosto da compagno 
Che da nemico tratta queſto affetto , 5 


( | 


2 


„ ——— 


| Frerſo 148 -- 160.] che la ragione è treppo debole. Ma 
vi riſponde bene S. PAO o che nella ſua piſtola ai Ro- 

mani, cap. 7. dal verſette 15. al 24. parla come il noſtro 
poeta, e al capitolo 8. moſtra che il ſolo rimedio ſi trova 


in CHRIS TO. Ammirabil pregio della Criſtiana fede ! 
Alla ſeconda domanda riſponde beniſſimo Por E nei ſe- 


 Mnenti verſi * 194. 
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1 mi "RIS Power the ſtrong FE VER ſends, 166 


And ſev'ral Men impels to ſev ral ends. 
Like varying winds, by other paſſions toſt, 


This drives them conſtant to a certain * 


Let power or knowledge, gold or glory, leaſe : 
Or (oſt more ſtrong chan all) the love of eaſe; 170 
Thro? life tis follow'd, ev'n at life's expence 


The merchant's toil, the ſage? s indolence, . 


The monk's humility, the hero's pride, 


All, all alike, find Reaſon on their ſide. 
Tu Eternal Art educing good from ill, 175 


Grafts on this Paſſion our beſt pincile: 
"Tis thus the Mercury of Man is f d; 


Strong g grows the Virtue with his nature 'mixd; 
* 3 The tro cements what elſe were too refin'd, 
And in one int reſt body acts with mind. 180 


As fruits ungtateſub to the planter's care 


On ſavage ſtocks inſerted learn to bear; 


The ſureſt Virtues thus from Paſſions ſhoot, 
Wild Nature's vigor working at the root. 
What crops of wit and honeſty appear 185 

From ſpleen, from obſtinacy , hate, or fear! 
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7 yes. 175. Se. II noſtro poeta __ pid volte 
detto che Dio cambia Le i=tt0 naturale del vizio , male 


grandiſſimo, e che viene perchè 1 volere 5baglia D Epiſtola 
IV: 1245 ma 125 Dio ne fa tirare 11 bene. Qui lo 5 


„ 


a 
\ 


IA di cui bran poter dd un grand impulſe, 165 


E i diverſi uomin porta a vaig ini. vj 
Qua e ld ci cbalgan qual niutabil vento 

Gli altri: fiſſo ei ci ſpinge a un lido certo. 
Siaſi deſio donor, di ſcienza, doro, 


0 di poſa , ( che ſpeſſu qm altro avanza) 170 


VDuom finche ha vita il ſiegue della vita 
Anche a ſpeſe. Ozio dotto, mercantile 
Lavoro, eroico orgoglio, monacale 8 

_ Umilta , tutto al pari e ragionevole. 

[arte eterna dal male il ben traendo (i), 175 
Naſiri miglior principj in queſto inneſta. 8 
Il mercurio dell' Vom cosi fi ſiſ 
La wirta mista alla natura, afforzaſ 3 
Co ch e troppo ſortil, la feccia aſſodalo; 


E il corpo e Palina d intereſſe uniſconſi. 180 


Tronco ſilveſtre dell' inſerta pianta  _- 
I frutti aſina : e il natural, ſelvaggio 
Vigor della radice fa piu ſalde 
| : Le virtudi mnefiate inſ⸗ gli affetti. 


— 


Qual Ponore e dl ingemno meſſe por ano 185 


men , eftinazione „ odio , e timore/! 
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vedere nella paſſione e 1þ en che vi è gran dif- 


ferenza fra il dire che Dio cava il bene dal male, e il 


ſoſtenere che il vizio per ſe ſteſto tende al bene, N 


| hanno fatto alcuni empi. | ky > 
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See anger, zeal and fortitude ſupply ; 1 
En av'rice, prudeme; ſloth, philoſophy; I 
Luſt, thro? ſome certain ſtrainers well refind, 7 
Is gentle love, and charms all womankind: 190 ML 
Envy, to which th' ignoble mind's a f lave, | l 
Is emulation in the learn'd or brave: N 
Nor Virtue, male or female, can we name, bi 
But what will grow on Pride, or grow on Shame. ; C 
Thus Nature gives us (let it chock our pride, 1195 
The virtue neareſt to our vice ally'd ; | D 
Reaſon the byas turns to good from ill, i D 
And Nero reigns a Titus, if he will. LA P, 
The Bfeery ſoul -abhor'd in Catiline, R 
In Decius charms, in Curtius is divine. 2c0 {Wh 
The fame ambition can deſtroy or ſave, L 
11 And makes a patriot as it makes a knave. , 
| | This light and darkneſs in our chaos join'd, 
bl What ſhall divide? The God within the mind. C 
; Extremes in Nature equal ends produce, 205 
| la Man they join to fome myſterious uſe ; In 
1 Tho? each by turns the other's bound invade, It 
| As, in ſome well-wrought picture, light and \ hade, Be 
| | And oft ſo mix, the diff rence is too nice U 
18 Where ends the Virtue, « or begins the Vice. 210 WV 
[8 | Fools 
| — — 1 
(k) VE I. 203. Queſte eſpreſſioni ſono Platoniche. II WG 
| | | Wn 
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Fell 2 produr 2elo \ e fortezza, 
Pavarizia prudenza ,ela pigrizia” * 
Filoſofia. Purgata in certi modi 1:54 ; 


La luſſuria, e gentile amore, e incanta 190 


[bel ſeſſo. e nei dotti e nei guerrieri 
Enulazion d'un vil cor la tirannia | 
Inidia : e virtu Puom non hao la donna, 
Che non veng1 da orgoglio o da wergogna. 
Cofs natura all. Uom , ( ſuo fafto umiliſi, 1% 
Da le virta vicine ai vizi: il noſtro 
Debol la ragion volta al ben dal male. 
Potea Neron, volendo, come Tito 
Reenar. L'ardir che horror fa in Catilina | 
In Decio incanta, ed e divino in Curzio. | 200 . 
Vieſſa ambition ſalvar pus e perdere 5 
Fare un buon Cittadino e un traditore 
Chi lumi ed ombre ft confuſi in queſto (* * 
Caos pico ſeparare ? Iddio che ein no. 
Fangli eftremi in natura un fleſſo effetto 5 5 205 | 
In noi Preniſcon per qualche uſo arcano. 
Ma, ſebben come il chiaro e ofcuro in aua 
ben finito, entra Pun nelP altro, e ſpeſſo 
Uniti ſon & che veder non puoſſi 
U aſe la virth , comincia il vizio, 210 
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Fools! who from hence into the notion fall, 
That Vice or Virtue there is none at all. 
If white and black blend, ſoften „or unite 
A thouſand ways, is there no black or White? 
Aſk your own heart, and nothing is ſo plain; 215 
Iis to miſtake them, coſts the time and pain. 
Vice is a monſter of fo frightful mien, 
As, to be hated, needs but to be ſeen; 
Vet ſeen. too oft, familiar with her face, 
We firſt endure, then pity, then embrace. 220 


But where th' Extreme of Vice, was ne*er agreed: 
Aſk where*s the North! at York, tis on the 
Tweed: 

In Scotland, at the Orcades; and —_ 

At Greenland, Zembla, or the Lord knows where: 
No Creature ons it in the firſt degree, 225 
But thinks his neighbour farther gone than he. 
Ev'n thoſe who dwell beneath its very zone, 
Or never feel the rage, or never own 3 

What happier natures ſhrink at with affright, 
The hard inhabitant cuntends is right. 230 

Virtuous and vicious ev'ry Man muſt be, 

Few in tl extreme, but all in the degree; | 
| ; Et - The 
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a) VER. 221. 232 Senza vizi non naſce alcuno ed 
ottimo 


„ E quel che bret e dai men 
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Gi, ſe non un inſan, quinci conclude 
Che virtude non vi e fra noi ne vizio? 
Miſchia z uniſci, conſondi in mille guiſe 
bianco o il nero, avraigli tu diftrutti ? 
Cinſulta il proprio cor; niente & piu chiaro. 215 
G vuol tempo e fatica per confondergli. 
It vizio e un moſtro orribil , che baſta 
yederlo per odiarlo; ma Hauvegza 

Al ſuo ceffo chi troppo ſpeſſo il mira : 


220 


Ma Res nds il grade 2 ſtremo 


L Orcadi in Scogia; e qui la Groenlandia , 
Li Zembla, e Dio ſa dove. Al primo grado 


Pin ſe ne accoſta: e quel che appunto e ſotta 

Ia ſua zona, o non ſentene il rigore 5 

0 lo, niega. Morrore un piu felice 

Natural freme per quel ch eſſer bum | 

Un incallito habitator mantiene.. 230 
La virtu e il vizio inſino a certo ſegno 

. nun, ſochi in tutto. E i Hole e. a reo (1) 
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Pria ſoffrel , poi il compiange , e al fin Pa "TIGER 


A fiſſare. Ove eil norte? A Jorch e il Tuedde; 


Mun ſi pon; crede ognum che il ſuo vicins 225 


grandi Glad Sur. K | 
Satir. III. v. 68. &. 
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Each home: felt joy that life inherits here: 


Thoſe joys, thoſe —_ thoſe int reſts to reſign: 
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The rogue and fool by fits is fair and wiſe, 
And ev'n the beſt, by fits, what they deſpiſe. 
Tis but by parts we follow good or ill, 78 
For, Vice or Virtue, Self diteds it ſtill; 
Each individual ſeeks a ſev'ral goal; 


But HEA v' N'sS b view is One, and thi 


the Whole: 
That counter-works each folly and caprice; 


That difappoints th'effect of ev'ry vice: 249 


That happy frailties to all ranks apply'd, 
Shame to the virgin, to the matron pride, 


Fear to the ſtateſiman, raſhneſs to the chief, 


To kings preſumption, and to crowds belief 


That Vintue's ends from Vanity can raiſe, 245 


Which ſezks no int'reſt, no reward but praiſe; 


And build on wants, and on defects of N 


The joy, che peace, the glory of Mankind 
Heav'n forming each on other to depend, 
A maſter, or a ſervant, or a en, 250 

Bids each on other for aſſiſtance call, 
Till one Man's weakneſs grows the ſtrength of all 


Wants, frailties, paſſions cloſer ſtill ally 


The common n or endear the tie: 
To theſe we owe true 8 love ſincere, 20 


\ 


Yet from the ſame we learn, in its decline, 


fat 
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Kgio e buon per aceſſo3 ; e per acceſſo 
Quel cho ei ſprez2a & il pi. ſanto. Andiam fra il bets 
E il mal; ai vizi, alle virtuũ ci porta 235 
Pamor proprio: aenuno ha diverſi fini | 
Ma il ſol rating del Cielo e Puniverſs : 
Le floltezze e i cupricci ei contramina 5 

Veſferto ei forna ogni vizioz ei fee, 
(Varil ſua debolezza a ogni ordin dando, ) 240 


Le Donne altiere „ le donzelle ontoſe 


Timido PUom di flato, ardito il And , 
Proſontuoſo il Re, la plebe credula : 
Accio della virtii produca i frutti 


La vanitd, ch' oro · non cura od altra 245 


Premio che lodi. Egli il piacer, la Ania, * 
La pace umana fonda fit i biſagni 
E difetti delÞ alma. Ei Pun dall altro 


(i fe dipender, padron » ſervo , ed amico, 
Accid Pun Paltro ajuti , che forqa. g 


Di rutti la fiacchezza d'un diventi. 


Del comune intereſſe il nodo rendono © 


Pin forte e caro i biſogni, gli affetti, 
Le infermitd. Quindi Pamor fmcero, 


Pamiftd vera, ed il contento interno, 257 


Che qui godiamo vien; quindi anche impara . 
Wei piacer , quegli amor, quegli intereſſt, 
Luomo 4 laſciur quando Ha feade; se in parte e 


Per . 
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Taught half by reaſon, half by mere decay, 
To welcome death, and calmly paſs away. 260 
Whatev'r the Paſſion, knowledge, fame, or pelf 
Not one will change his neighbour with himſelf 
The Learn'd is happy nature to explore, 
The Fool is happy that he knows no more; 
The Rich is happy in the plenty givin, 265 
The Poor contents him with the care of 5 
See the blind Beggar dance, the Cripple ling ing 
I he Sot a hero, Lunatic a kings; 

The ſtarving Chemiſt in his golden views 
Supremely b'eſt; the Poet in his muſe. 270 
See ſome fratipe comfort ev'ry ſtate attend, 

And Pride beſtow'd on all, a common friend; 
See ſome fit Paſſion ev'ry age ſupply, 
Hope travels thro?; nor quits us When we die. 
Behold the child, by Nature's kindly law, 275 
Pleas'd with a rattle, tickled with a ſtraw : 
Some livelier play-thing gives his yauth delight, 
A little louder, but as empty quite: =, 
EOS lat 


K 


— 


(n) VER. 252 - - 260. Queſti biſogai, queſte ber 
queſte paſſioni producouo tutki i piaceri della vita privat. 
E pure noi, invecchiando e gludicando meglio del giuſto 
prezzo delle coſe, vediamo che queſti piaceri ſono. vani, 
eſſendo fondati nelle vanita delle debolezze e delle paſioni, 


: e cominciamo @ flacearki dal. mondo, da cui ei ſtacea 


\ 


Seu, | 


„ 


6 


- 


er decadenza, in parte par ragione, '® (m ) 
0 I Lo norte a accorre ed a partir e 260 
If, Niun (qual fra il debol ſuo, ſaper, richeaze > 


Fama „0 cambiar fi vuol col ſuuo vicino. 
Felice e il dotto perche la natura | 


Contento e il rover della Providenza: 25 
Cauta lo 20ppo , e il cieco balla: ere © 
Si'crede Pebbro, e il page Re : felice 


Paffamato alchimiſia e con Paurata 


Quanto oops flato contento e Lorgoglio 
Commune amico e a tutti. Convenevoli — 
Afetti have ogni eta: ſempre accumpagnaci 1 2 
La ſpeme , e in fin nel punto della morte. 


Con un fil fi trattien, ride a un ſonaglio: 
Creſciuto vuol piu rilevati ſpalli, 


Ma vani al pur: cole, croci, ad oro l 


[ 


ü 8 | ; KS 
* * * . — 
1 — 
— 
a 


| anche la mancanza dei biſogni, che o perdono la loro for- 
a © svaniſcono col ereſcer della eta. Parlo qui dei biſogni 
| padri di Junlehe piacere. Queſto è il ſenfo dell' autore. Il 
benſiero © nuovo: e ſarebbe bello per tutto, e qui è bet- 


liſiuimo perche conferma con un grand” eſempio la propoſi- : 


zione generale che Die tixra ſempre il bene "ns male. 


% 


. 


Sudia 5 e Pindotto perchs pint non mms 
Calla abbondanza ſua beato s il ricc; 2865 


du eme, & colla ſua muſa il poctg. 270 


Un fancinl, (com vuol natura amica, 275 | 
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Scarſs, garters, g old, minke his riper age; 
And beads and pray 'r- books are the toys of 
-\ ages; 200 
pleas'd With chis bauble ſtill, as that before; 
7 ill tir'd he ſleeps, and Life s poor play i is o'er! 
' Mean-while Opinion gilds with varying rays 
| Thoſe painted clouds that beautify our days; 
Each want of happineſs by Hope ſupply d, 280 
And each vacuity of ſenſe by pride: : 
Theſe build as faſt as Knowledge can deſtroy; 
In Folly's cup ſtill laughs the bubble ; Joy; 
One proſpect loſt, another ſtill we gain; 
And not a vanity is giv'n in vain; 290 
Ev'n mean Self-loye becomes, by force divine, 


The ſcale to meaſure others wants by thine. 


See! and confeſs, one comfort ſtill muſt riſe, 


Is this, Tho' Man's a fool, yet Gop 18 WI. 


——— — — — — 
0 5 4 \ 


(n) VE B. 292. 293. Lutilita di queſto principio d 
mer * nella terza 7 88 verſo 119 -- 126; 


at oY 


EPIST- 


Sas. SULL U ono. „„ 


Vow fatto un ufiziuol, ce „e un roſario - * 
Sempre tai ciancie, come pria, *l traſtullano, 280 


Finche flracco addormentaſi; e finito 
F della vita il miſerabil ginoco. 


Dora iutanto opinion coi rai cangianti 
Le pinte nubi che i di noſtri abbellano: | 
Suppliſce la ſperanza al ben che manca 5 285 


Dei ſenſi il van riempie la ſuperbia: 

Queſte raddrizzan ſe il ſapere abbatte 

Sempre de flolts in ſen ride la gioia + 

Succeda un nuovo oggetto ad un che perdefi; 73 

Ne data ci e la vanitade invano: 2098 
Þ proprio amor ſerve à peſar, ( Iddio Ef 

Tel petere, ) i biſogni altrai dai noſtri (n). 
Confeſſa dunque, „e cid ſempre conſoliti, | 


Che ſebben ſtolto e Domo, e ſaggio Iddio 


an. 
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4+ 
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nnn. 


* 


_., Piffola „ moftra che tutte le paſſio- 


felt; ma alcune riguardano gli 
Aliri. Paſja dunque il poeta ad 


vero amor proprio non & differente 
dall amor del prolſimo, „ O. fra della 


Fe 


: gomenti. 


= 2 7— 26.) tende alla unione : ſic. 
| == che 20 vi 6 nulla (verſo 27 77 
13 48. ) che Mi 2 Fami intieramente per 


Lorigine , Puſo, e 2 ſeopo 44 
le 2405 oni ſpiegato nella ſeconda 


ni noftre non fi ri Hringono 4 noi 


1 #nſe gnarci nella terza piflola che il 


: focieta „e J prova con uy ar. 


1. Perchetutta la natura (ver. 


—_—_ . 81 W . * 


Ts 


= a OLA IL 7 
of altri. uomo fieſo ( verſo | 
49 -- 66. ) _— tl bene degli 
| animals » che ne in eſſi ne in noi 
(verſo 67 «- 78.) & diminuito dal 
timor della morte. ; 
2˙. Perche phi animali ra pions : 
voli e gl irragioncwoli ( Os 
108. ) voglono e ſanno ęſſer felici. 
Tutti egualmente ( verſo 109 
130.) amano je feli, le loro fem. 
_ e 7 fighuoli, quanto hiſogna. 
Lupmo (verſo 131 -- 146,) % 
fnds pin debole di Corpo ma ds 
dato di ragione, ama piu lunga- 
nente, mentre gli abiti, la gra. 
titudine e 1 biſo ognt rinfor sand E 


mantengono 11 Jo amor * * 2 3 5 
Altri. . 


La; © 3˙ Fer. 
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* Perchs amor ſociale 0 nato 

coll amor proprio (verſo 147. 
198.) nello ſtato di natura. De- 
ferisione di queſto ſlato: come fi 
corroppe „e come furono inroentate 
ee arti, le (verſo 199 214.) 
republiche, 70 commercio, e 1 regni. ] 

Il primo governo (verſo 215 — 
222.) fu quello dei Patriarchi. 

| Origine della religione ( werſo 
223 -- 240.) e del vero governs. 
Corruzzone (verſo 241 -« 268. ) 
dell uno e dal altro cagionata dal 
amor proprio (verſo 269-- 282.) 
che raccomoda queſto male coll 
 ajuto dall amor degli altri, e dd 
duogo (verſo 283. 302.) al go. 
verno m4 ri/to » zupte le forme del 
= K qual 


EPIS TOL A III. 77 
quale (303 310.) ſono buone 
ured fieno bene amminiſtrate. 

In ſomma ] Domo ha biſogno di 
| ajuto, e ne riceve quanto ne dd. 
Dunque il vero amor proprio ad 
amar gt altri ci coſtringe. 
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EPISTLE. III. 


E the Nature 8 Sate of Man with reſpec 
10 Seit tr. 


E RE then \ we reſt : ,, The Univerſal Cauſe 


„ Acds to one end, but acts by various 
laws. „ 


: In all the madneſs of ſuperfluous Health , 


1. The trim of Pride, the impudence of Wealth, 


Let this great truth be preſent night and day; 5 
But moſt be preſent, if we preach or pray. 


Look round our World; behold the chain of 
LOVE... 


Combining all below and all os | 
See p'aſtic Nature working to this end, 

The ſingle atoms each to other tend, 19 

Attract , attracted to, the next in x 

Form'd and impelPd its neighbour to embrace, 

Se matter next, With various life endu'd, 

Prefs to one centre ſtil, the gen'ral Good. 

See dying vegetables life ſuſtain, 4 
See life diſſolving vegetate again: | 

All forms that periſh other forms ſupply , * 

1 B y turns we catch the vital breath, and die) 

Like 
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Unque certo e che va per varie leggi 
Ua gran cauſa a un ſol fin. Fralle follie 
D' una forte ſalute, in fralle pompe 
Del ſaſto, dei teſori infra Porgoglio , 


Dt e notte in mente abbi s; gran principio, 5 


Ma ſovra tutto ſe tu preghi o predichi. 
Cyntempla il mondo : oſſerva la catena 


D amor , che tutto da per tutto uniſce. V1 


Mira a cio tender le nature plaſtiche; 


Mutud tendenza aver gli atomi (a) e queſto 10 : 


Attratto un altro attrar ch ha moto e forma 
Atto il vicino a attrar. Mira dotata © 
Di mille. vite render la materia 

Al fine ifteſſo , al ben del tutto. Mira 

I vivi mantener pianta che muore. IF 
Mira rinaſcer cio che vita perde. 

Succedon nouve forme alle smarrite 

( Riceviems e laſciam la vita a ſcambio BO. 


L 4 © —¹ 


1 


— — 


7 
(a 1 10 12. Allude alla famoſa attrazione di 
Newton. 


80 1 on MAN. Ee. un 


Like bubbles: on kr ſea of Matter born, | 
They riſe, they break, and'to that ſea e 20 
Nothing is foreign: Parts relate to Whole; 
One all extending, all-preſerving Soul 
Connects each being, greateſt with the leaſt; 
Made Beaſt in aid of Man, and Man of Beaſt; 
All ſerv'd, all ſerving! nothing ftapds alone; 25 
The chain holds on, and, where it ends, unknown. 


Has God, thou fool! work*d ſolely for thy good, 
Thy joy, thy paſtime, thy attire, thy food? 
Who for thy table feeds the wanton fawn , 

For him as kindly ſpread the flowꝰry lawn. 30 
Is it for thee the lark aſcends and {ings ? 
Joy tunes his voice, joy elevates his wings: 

Is it for thee the linnet pours his throat? 
Loves of his awn and raptures fwell the note: 
The bounding ſteed you pompouſly beſtride, 35 
Shares with his lord the pleaſure and the pride : 

Is thine alone the ſeed that ftrews the plain? 
The birds of heaven ſhall vindicate their grain: 
Thine the full harveſt of the golden year? 

Part pays, and juſtly, the deſerving ſteer : 49 
The hog, that iis not, nor obeys thy call, 


Lives 


f e one: hy — * — — — — | — — — 
(b) VEB. 22, Un fol conſeroatore immenſo ſpirto. 
Dio che governa immediatamente gli animali per mezzo 


846. 8 ULI Uo uo. Er. AI 87 


E quai bolle ſul mar della materia , 

Naſcan, crepano, e a queſto mar ſen riedono. 20 

Niente e ſtranier; tiene ogni parte al tutto: 

Un ſol conſervatore , immenſo ſpirto (b) 

Ooni eſſer, grande e picciol , lega; il bruty _ 

Util fe all uomo, e Puomo al bruto. Tutto 

Serve, e ſervito, nulla efifle a parte 3 27 

Sallunga la catena 5 e il fine ? E' ignoto. ; 

Stolto ! ſolo al tuo hen, ſpaſſo , ornaments , _ 

E cibo forſe Iddio penso # Chi nutre 

Per la tua menſa il laſcivetto cervo, | 

Non men buono per lui ſmalt6 le prata. 30 

Poggia o canta per te forſe Pallodola ? l 

Gli regge il ſuo piacer la voce e i vanni. 

Forſe il fanel per te gorgbeggia © J ſusi 

Amori, i ſuoi traſporti „il canto —_ 

I briofo defirier che monti in pompa © 35 

Ha teco all onor parte ed al piacere. 

Per te ſol la ſementa a terra e ſparſa © 

Domanderan lor gran gl augei del cielo. 

Tua fol d anno fecondo e Paurea meſſe ? 

Parte paga, e a buon dritto , il bue che il merta 49 

S arar ne ubbidirti i porco campa 
Ly OO. 
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82 Es5ay ON Man. Er. III. 
Lives on the labours of this Lord of all. 


Know, Nature's children all divide her care; 


The fur that warms a monarch, warm'd a bear. 
| While Man I” 57 See all things for my 


uſe ! | 7 
„ See _ for mine! „ . a pamper'd go. 
e 


And juſt as ſhort of. Reaſon he muſt fall, 
Who thinks all made for one, not one be all. 
Grant that the pow*rful ſtill the weak controul, 
Be Man the Wit and Tyrant of the whole: 50 
Nature that Tyrant checks; he only knows, 


And helps, another creature's wants and woes. 

Say, will the falcon, ſtooping from above, 
Smit with her varying plumage, ſpare the dove? 

Admires the jay the mſcCt's giided wings? 55 


Or hears the hawk when Philomela fn ings? 
Man cares for all: to birds he gives his woods, 
To beaſts his paſtures, and to fiſh his floods; 
For ſome his Intreſt prompts him to provide, 
For more his Pleaſure, yet for more his Pride : 60 
All feed on one vain Patron, and enjoy 


Th extenſive bleſſing of his luxury. 
That very life his learned hunger craves , 


He faves from famine , from the ſavage faves; 


* feaſts the animal he dooms his feaſt, 65 
| | And 'E 
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Nan ara e non Paſcolta il porco 0 campa 
0 del tuita Signor, del tuo lavoro, 


Tutti provuede i feli ſuoi natura. 


DLorſo ſcalds la pelle che il Re ſcalda: 


Mentre Puom grida » Tutto e al mio ſervizio, 45 
Al mio Puomo' e, Pacco in paſtura eſclama. 
Non men di viſta corto erra chi crede 

Fatto il tutto per un, nan un pel tutto. 


| 8 Ma, via; regni i pin forte ſul piu debole, „ 


FE Puom del mondo ht a Palma e il tiranmo 40 
La natura lo doma; ei ſol delle altro | 


Creature vede e alleggia i mali ei guai, 


Forſe il falcon che ſul colombo piomba , 
Sparmial dalle cangianti piume nas 
Lali dor degli inſetti ammira il pico⸗ FD - | 


N Paſtor dell' uf. gnuolo il canto £ 


"HOI penſa a tutti; i boſchi ei dd agli uccelli, 
4 bruti i paſchi, e i fiumi ai peſci. Alcuni 
Per intereſſe » molti per piacere , Eg 
Tiu ancor per fatto ei cura. Vivon tutti 60_ 
Dum padron vano a ſpeſe, e godon ques. * 
Felicita che dal ſuo luſſo naſce. 1 1 
Preſerva ej dalle belve e dalla fame 
Quei che [ indyſtre ſua gola domanda: 
Banchetta oY a N banchett 4 » of 

F- 
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| . 461 he ends the being, 8 it bleſt; 
Which ſees no more the ſtroke, or feels the pain, 

Than favout'd Man by touch etherial ſlain. 

I The creature had his feaſt of life before; 
Thou too muſt periſh, when thy feaſt is Oer! 70 


Jo each unthinking being, Heavn a friend, 
Gives not the uſeleſs knowlege of its end; 
To Man imparts it; but with ſuch a view 
As, while he dreads it, makes him hope it too: 
The hour conceaPd, and fo remote the fear, 75 
Death ſtill draws nearer, never ſeeming near. 
Great ſtanding miracle! that Heav'n aſſign'd 
Its only thinking thing this turn of mind. 


Whether with Reaſon, or with Inſtinct blef, 
Know , all enjoy that ark which ſuits them 
= "Inlet 5 0 
To bliſs alike by that Son tend, 
And find the means proportion*d to their end. 
Say, Where full Inſtinct is th* unerring guide, 
What Pope or Council can they need beſide? 
Reaſon however able; ; cool at beſt, $5 
Cares not for ſervice, or but ſerves when preſt, 
Stays *till we call, and then not often near ; 
But honeſt Inſtinct comes a volunteer; 
| Eo ; -,. Sure 
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E felici gli fa ſino alla morte, 
Che preveggono e ſenton quanto un uomo 
Del folgore d un colpo favorito (c). 
Della vita il banchetto eſſe han goduto 5 
Tu ancor morrai , finito il tuo banchetto. 

A ogni eſſer che non penſa amico nirga 
Dio del ſuo fin Pinutil conoſcenza; 
Dalla alP uom; ma si che bramare appunto 


 Glielo fa quando ei temelo : naſcoſta 


N' Fora, e quindi we il timor lontano. 

La morte ſempre accoftaſi, e vicina 

Mai ſembra: e il Ciel cos: penſar fa il ſolo 

Eſer che penſa. ! Oh gran prodigio eterno ! 
Cid. c & diftinto o di ragion dotato 

I doni ha tutti a lui piu convenienti; 

Quindi al par tutti a divenir felici 

Tendono o trovan mezai atti al lor fine. 

Quelli ch un infallibil pieno iſtinto 

Guida , di qual Concilio o Papa han Props 2 

Capace e la ragion; ma almena & fredda; ; 

ſervir non chere, o ſerve ſol per forza: 


Linvito aſpetta , e ſpeſſo anche e reſtia. 


Vien voluntieri il generoſo iſtinto, 
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90 
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(e) "oY 6. hn aj molti antighi e * non ben 


orientali. 
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Sure never to o*er-ſhoot, but juſt to hit, 
While fill too wide or ſhort is human Wit; 90 


Sure by quick Nature happineſs to gain, 
Which heavier Reaſon labours at in vain. 
This too ſerves always, Reaſon never long; 
One muſt go right, the other may go wrong. 


dee then the acting and eomparing pow'rs 98 
One in their nature, which are two in ours, 


And reaſon raiſe o'er Inſtinct as you can, 
In this *tis God directs, in that *tis Man. 


Who taught the nations of the field and wood 


- To ſhun their poiſon, and to chuſe their food 100 


Preſcient, the tides or tempeſts to withſtand , 
Build on the wave, or arch beneath the ſand? 
Who made the ſpider parallels deſign , 


Sure as De-moivre , without rule or line? 
Who bid the ſtork, Columbus. like, explore 105 
Heav'n's not his own, and worPds unknown be. 


fore ? 


Who calls the ET fates . certain * z 


Who forms the ohalars, and who points the i 
God, in the nature of each being, founds 


| Irs proper bliſs, and ſets its proper bounds 1110 
Bast as he fram'd a Whole, the Whole to bleſs, 
= On 
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(d) VER 104. Qui Paiitore nomina e iominaiido lo- 


da giuſtamente il Sig. Abramo de Mo IVI Franceſe fi- 


1 ito 


naticl 
| jera | 


SAG. SULL Uomo. EP. Il 


mpre ei 4a giufto nell ſo „ a cul 
mpre dd ſopra o ſotto il genio humano. 
Sicuro ottien quel ben per vivo ſenſo, 

Che invan ricerca la ragion ſublime. 

Ei ſerve ſempre „e la rapgion per breve 
Tempo : ella può ſmarrirſi, ma non queſto. 
I principio che muvve e che compara 

Unico e nelle beftie „e doppio e in noi. 
Liftinto alla ragion , ſe Proi „ poſponi: 


n quello Iddio governa, e Promo in queſta. 


li cittadin dei campi e delle ſelve 
Chi appreſe il cibo a ſcer, fuggire il toſeo & 
Preſaghi fanno contro i flutti e i venti 


alte ſotto il ſabbion , caſe ſulP onde. 

Chi appreſe al ragno ſenza riga o ſefte 
Parallele a tirar da gran geometra (d) ? 
Chi a ſcorrer mondi ignoti e flrani cieli 
Come il Colombo , alle cigogne inſegna 
i Padunanza' appella ? Il di chi fia? 


Dogni efſer ſovra la natura Iddio 


tutto per bear, fe il tutto, appoggia 


_—_ a 4 * PL" ld. Ps a PORES © JOE” — CO CIR *— te 8 


p 5twol chi forma ? E chi la flrada addita: 2 


D'ogni eſſer fonda il ben, le mete: e come 


87 


95 


100 


105 


110 


F 1 
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I 
* 
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irato in Inghilterra, che * — nts opere 80 
natiche, e particolarmente un libro eccellents ſulla . 


lera di calcolare la pfobabilita nei giuechi. 


/ 


38 Ess AY ON Max. Er. 111. 


On mutual Wants built mutual Happines 
So from the firſt eternal Or Dt R ran, 
And creature link*d to creature, man to man; 
Whate'er of life al.-quick ning ther keeps, 115 
Or breathes thro? air, or ſhoots beneath the deep, 
Or pours profuſe on "tarth 3 one nature feeds 
The vital flame, and ſwells the genial ſeeds. 
Not Man alone, but all that roam the wood , 
Or wing the thy, or roll along the flood, 129 

Each loves itſelf, but not itſelf alone, 

Each ſex deſires alike, till two are one. 

Nor ends the pleaſure with the fierce embrace; 

They love themſelves, a third time, in their race: 


Thus beaſt and bird their common charge ats 
tend, | 125 


The mothers matfs it, and te Grey defend: 
The young difmiſs'd to wander earth or air, 
There tops the Inſtinct, and there ends the care j 


The link diſſolves, each ſeeks a freſh embrace, 


Another love ſucceeds deer 17 
A longer care Man's helpleſs kind demands; 
That longer care contracts more laſting bands: 


Reflection, Reaſon, ſtill the ties improve , 


At once extend the int reſt and the love; 
a ©”. 


- 
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5 : . a) Ven, 131. &c. Cerſo è che un bambino uon pub 


ſoſtentarſi ſolo almeno fino a quaſtro anni; e gli animil 
hanno biſogno della madre ſolamente per poche ſettimane 


| 


A * 


K A oa 1 . Ye ves PIN 


| 


Ls SULL * Vonxo. Ex. ILL 89 


1 cons ben ſui i mutni biſo Eni, , 
Cm ſempre regnd Pordine eterno,  _ 
E dente a dente, ed uomo ad uom Funiro. 


3 


Una fleſſa natura il vital ſodsæ‚ 115 
Nutriſce e ſchiude il fertil ſeme a quanto | 
Vive in Þ eter che tutto anima; in Paria + 

Reſpira , in Pacque creſce, e in terra & ſparſo 


Non Puomo ſol , ma tutto quel che in ſelva 


Erra , o per aria vola, o in acqua nuota, 120 


Ama ſe fleſſo , e non 6 fob: un ſeſſo , 


Finche due faccino un, Paltro ricerca. 


Ne ol lor piacer dan fine i vivi ampleſſi 5 


Saman nei figli per la terza volta. | 
Cs: al comun dover bruto e uccel veglia; 125 
Difende il genitor , nutre la madre; 

Cielo o terra a luſtrar poi vanno i parti: 

Ceſſa Viſtinto qui, fine ha la cura, 

Si ſciggle il nodo, ognun cerca altri abbracci; 


Succede un nuovo amore e un altra r. I Jour: + 


L'uman gener piu fiacco eſige cura 
Piu lunga: ed efſa piu durevol nodi 
Forma : ragione e rifleſſion riſerrangli; 
Lintereſſe e Pamore ſiendogli a * 2 85 

M Arni. 


** nn 


Mirabilmente è utile queſta lunga debolezza della noſtra 
ſpecie alla loquela, mentre un bambino che potrebbe viver 
ſolo a un ann non imparerebbe mai a parlare. 


cn 


en on Max. Er. IL 


: go 


With choice we fix, with nr we burn; 1 ” > 


Each Virtue in each Paſſion takes its turn; 
And ſtill new needs, new helps, new habits riſe 4 
That graft benevolence on charities. 

Still as ene brood, and as another roſe, 


Theſe natral love maintainꝰd, habitual thoſe : 140 


The laſt, ſcarce ripen*d into perfect Man, 
Saw helpleſs him from whom their life began: 
Mem' ry and fore - caſt juſt returns engage, 
That pointed back to youth, this on to age; 
While pleaſure, gratitude, and hope, combin'd, 245 

Still ſpread the intr'eſt, and preſerv'd the kind. 


Nor think, in NATURE! s STATE they blindly 


| trod; 
The ſtate of N ature Was the reign of God ; 
Self-love and Social at her birth began, 


nion the bond of all things, and of Man. I q 


Pride then was not; nor Arts, that pride to aid; 


Man walked with beaſt, joint tenant of the ſhade; 


The fame his table, and the fame his bed; 
No murder cloath'd him, and no murder fed. 

In the ſame temple, the reſounding wood, 155 
All vocal beings hymn*d their equal God: 


The ſhrine with gore unſtain'd, with gold undreſt, 


Unbrib'd, unbloody, ſtood the blameleſs prieſt: 
Heaven's attribute was Univerſal _ 
| And Man's Prerogative to rule, but ſpare. 160 

DL Oh 


— 
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Sas. sul Uonmo. Ee. III. 


Amiam per genio, e ci fiſſiam per ſcelta; 

A ſcambio una virtù ſegue un affetto z 

Biſogni , habiti, e ajuti ſempre nuovi 

Inneflano Pamor ſu i benefizi. 

E mentre naſce un figlio e Paltio creſce, 

Quel Pamor natural, queſti Paffetto 

D*uſo mantien. Lultimo, appena adulto, , 

Cadente lui rimira , onde ebbe vita, 

E cio che des gli rende, dell infanzia 

Memore, e della vecchia etd preſugo. 

Gratitudin, piacere, e ſpeme accreſcono 

In tanto Pintereſſe, e il gener ſalvano. 
Non creder che lo ſtato di natura 

Giſſe alla cieca: il regno ei fu d Iddio, 
Lamor proprio e il ſocial nacquer con eſſo, 

.S Punion che lega il tutto e Puomo. 


Faſto ed arti che appoggianlo, non vi erano: 
Luomo e il bruto , padroni al par dell ombra , 


Comuni avean paſſeggio, e menſa, e letto 3 5 
Vefie e cibo non davan lor le ſtragi; 

In un tempio comune, in un ſonoro 

Boſco ggni voce il comun Dio lodava. 

Netto di ſangue e doro era Paltare 

Netto di ſangue e Foro il ſanto prete: 

Del Ciel Pattributo era ſervar tutto, 

Ela . dell uom guidar ſparmimido. 


„ Quanto 


140 


155 


135 


147 


150 


92 Brie on Man. Ep. III. 
Ah! how ublike the man of times to come 

Of half that live the butcher and the tomb; 
Who, foe to Nature, hears the gen'ral groan, 
Murders their fpecies, and betrays his own. 
But juſt diſeaſe to luxury ſucceeds, 165 
And ev'ry death it's own avenger breeds; 
The Fury-paſlions from that blood began, 
And turn'd on Man a fiercer ſavage, Man. 


See him from Nature riſing ſlow to Art! 
To copy Inſtinct then Was Reaſon's part; 170 
Thus then to Man the voice of Nature (pake--- 
„Go, from the Creatures thy inſtructions take: 
„Learn from the birds what food the thickets yeld; 
„Learn from the beaſts the phyfic of the field; 
„Thy arts of building from the bee receive; 175 
„Learn of the mole to plow, the worm to weave; 
„Learn of the little Nautilus to fail, 


| »» Spread the thin oar, and catch the driving gale. 


„ Here too all forms of ſocial union find, 
„And hence Jet Reaſon, late, inſtruct Mankind: 189 
„ Here ſubterranean works and cities fee ; . 
» There towns aerial on the waving tree. 


„Learn each ſmall People's genius policies, 
„ The 


* — 
* — 


(f) VI k. x76. K nautilio & deſcritts nella feria na-· 


Sao. suLL Vous. E r. III. 93 


42 Jiverſs, abims ! Inom poi divenns ! F 
Tomba e boia di mezzo cid che ha vita, 
Ct il rampogna qual empio, alla natura 
| Rabello, nccide gli altri e fe tradiſce: : 
| Che giuſte malattie ſeguon ſuo luſſa. I65 
Ogni ſtrage il ſuo vindice produce; 1 
Deeſſo ſangue i 5frenati affetti uſciro, 
E ſull uomo aizzar Puom » belva piu cruda. 
Vedil dalla natura alP arte ir lents : 

Toccava alla ragion copiar Viſtinto, 170 
Quando all nom cosi diſſe la natura. | 
Dalle Creature a ſcuola va : Vinſegnino 

Gli angei quai cibi naſchin nelle ſelve: 
I bruti le virtũ de i campi; Pape | 

A fabbricare; a arar la talpa, il verme 175 
A teſſere 5 il nautilio a veleggiare (f ), ; 
4 remare, e a cercar Parra motrice. 

Qui degli flati ancor vedi ogni forma: 

Di qui al fin la ragion per te precetti 

Cavi: ſotterra opre e citta qui mira 180 
Qua ville in aer ſovra ondeggianti piante : 

Studia il genio e il governo ogni en 


: 25 delle formiche la republica, | 
J 


turale di Plinio lib. IX. capit 29. al fine, Vedi anche Ap- 
piano lib, I. e molti autori italiani. | : 


94 EssA TY ON Max. E Pp. III. 


» The Ant's republic, and the realm of Bees; 

» How thoſe in common all their wealth beſtow, 
„And Anarchy without confuſion know; 186 
„ And theſe for ever, tho? a Monarch reign , 

„ Their ſep'rate cells and properties maintain. 
„Mark what unvary'd laws preſerve each ſtate, | 
,, Laws wiſe as Nature, and as fix*d as Fate. 190 
„In vain thy Reaſon finer webs ſhall draw, 
» Entangle Juſtice in her net of Law, 
„ And right, too rigid, harden into wrong; 


» Still for the ſtrong too weak, the weak too 
vag, Dy 


- Yet go! and thus o'er all the creatures ſway, 195 
„ Thus let the wiſer make the reſt obey, 


Re And for thoſe Arts mere Inſtinct could afford, 
„ Be crown'd as Monarchs, or as Gods ador'd. ,, 


Great Nature ſpoke; obſervant Men hed, ; 
Cities were built, Societies were made: 200 
Here roſe one little ſtate ; another near - 
Grew by like means, and join'd, thro? love or fear. 
Did here the trees with ruddier burdens bend , 
And there the ſtreams in purer rills deſcend ? 


What War could raviſh, Commerce could be- 
ſow „ And 


(gs) VER. 185. Delle api hanno parlato Virgilio nel 
4. libro delle Georgiche. Reaumur premier memoire pour 
| ſervir a Thiſtoire des . Tomo . Le . Bo 


Sas. sur bene. Ee. III. 95 


| Pelle api il regno: i beni in comm pongono 
Quelle, ed alla anarchia Pordin uniſcono (g) 185 
Quxſto han, ſebben ſoggette a un Re, per ſempre 
E celle a parte e averi in proprio. 4 

Che ogni ſtato mantengon leggi ſiſſe, 

Leggi coftanti al par del fato, e al paro 1 
Della natura ſagge. In van la tua 1 90 
Ragion teſſer vorra piu fine tele, 7 T0 
| Delile leggi in le ragne il giuſto auvolgere, 
E torto far del ſommo dritto, troppo 
Debol pel forte, e for per debole. 8 
Pur va, regna ſulle altre creatures . 195 
Serva al piu indujire il reſto; e per duelle arti 


Oe il mero iſtinto diſcoprir potea , 
Scettro qual Re, qual Dio culto ricevi. 


S diſſe, e Puomo docile obed:. 
Sorſer cittadi e ſi formar comunt : 220 
Qui un picciol flato , un altro ld per met 
Simili nacque : e amore o tema unigli. 

Se qua frutti piu bei piegano i ramis 
Se la corron piu limpidi i ruſcell, 
Dar puo il commercio quel che rapir Parmi 205 
| | l 55 | Pon : 


— — 


—_— „ 2 


la nature. Tom. I. Maraldi nella ſtoria della Academia 
delle ſcienze di Parigi anno * e Warders medico ingleſe | 
. | 


96 EsSAx on Max. Ee. III. 


And he return'd a friend, who came a foe. 206 


Converſe and Love mankind might ſtrongly draw, 


When Love was Liberty, and Nature Law. 


Thus States were form'd; the name of King 


| unknown, 
Till common intrꝰeſt placd the way i in one. 210 
Twas VIRTUE ONLY (or in arts or arms, 
Diffuſing bleſſings , or averting harms) 
The ſame which in a Sire the Sons obey'd, 
A Prince the Father of a People made. 


Till then, by Nature crown'd each Patriarch 


fate, | 


On him, dads ſecond ED they i | 


Their law his eye, their oracle his tongue. 
He from the wond'ring furrow calPd the food, 


Taught to command the fire, controul the flood, 


Draw forth the monſters of th'abyſs profound, 
Or fetch th aerial eagle to the ground. 
CE. | in 


6— 


by — 


Ch) VBR. 215. &e. Fin gui, cid è nello ſtato 4 


tura deſeritto di ſopra, prima della invenzione delle arti 
e ſopratutto del luſſo e della ſuperſtizione. Aveva egli detto 
| vetlo 2535-156: | | 

| In uno ſteſſo tempio, in un END 

Boſco ogni voce il comun Dio lodava. 


ma non aveva potuto , h come 1 Uomo era venuto 


Sac. sur Uono. Er. Ht 57 


Pon : riede amico chi nemico venne: | 
Pratica e affetto a unir gli uomin baſtavano, 
Quando tutt uno eran natura e legge, | 
Liberta e amor. Cosi nacquero i ſßtati; 
Fu di Re il nome ignoto , finche un ſolo 210 
Pel ben di tutti ebbe il poter. La Sola 

yt, (nelle arti, in guerra, il ben Jpandendo , 
Cacciando il mal,) lei ch onoraro i fioli 

Nel padre, reſe il Re del popol padre. 


Fin 25 (h) (e il ſcro natura, ) un Mi 
ca 215 
&, prete 5 a acre fu del PR naſcente 
Stato: a lui, lor ſeconda providenza , 
Fidevanſi 5 lor legge era il ſuo gnardo, 
Loro oracol ſuoi detti. Ei dai ſtupiti 


1 


chi a trar Heſca, a domar Vonda al foco 220 


4 comandare, i moſtri dagli abiſſi , 
Dal Ciel Paquila a trarre appreſe loro. 


KF mo Þ 


* 


„ 


. DS ; a 
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2 conoſcere Dio: lo dice qui. La tradizione e la ragione 
hanno inſegnato queſta veritia, La ragione vedendo che 
tutto comincia e finiſce, conchiude che il mondo & per 
accidente, che poteva non eſſere, e che e dunque creato da 
un efſere eterno e immutabile. La tradizione racconta la 
creazione del mondo e parla del ſuo autoxe : queſta inſe- 
iu la verita , quella la conferma. 
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98 Ess Av ON Max. Er III. 


: Jil drooping, ſick'ning, dying, they began 
| Whom they rever'd as God to mourn as Mar 
Then, looking up from ſire to ſire, explor'd 225 
One great firſt father, and that firſt ador'd. 
Or plain tradition that this All begun, 
Convey'd unbroken faith from fire to ſon, 
The worker from the work diſtin was known, 
And ſimple Reaſon never ſought but one: 230. 
Fer Wit oblique had broke that teddy light, My; 
Man, like his Maker, ſaw that all was right, N 
To Virtue, in the paths of Pleaſure, trod, All 
And own'd a Father when he own'd a God. Ir, 
Love all the faith, and all th allegiance then; 2 D. ; 
For Nature knew no right divine in Men, 
No ill could fear in God; and underſtood 
A ſov'reign being but a ſov'reign good. 
True faith, true policy, united ran, 
That was bur love of God, and this of Man. 240 
Who firſt taught ſouls-enſ lav'd, and realms un 


done, M ; 

Th' enormous faith of many made ſor one; ys 

e That proud exception to all Nature's laws, Ec, 
Pinvert the world, and counter-work its Cauſe! pg 
Force firſt made Conqueſt, and that conqueſt, Lav; L l 
Till Superſtition taught the tyrant awe, 24 Reſe | 
Then ſhar'd the Tyranny, then lent it aid, 2 þ 


* Gods of ä rors, Slaves of Subjects al 
She 


1 $ULL Vono. Ee. III. 99 


Pimnſero ot fin, languente „ egro, e Gin _ 
(ual Vom chi riverian qual Dio. Di padre 
I padre allora al grande al primo padre 225 
Montaro e Padoraro. O pur del mondo 
La creazion di mano in man itruſineſſa 
la fe di mano in man traſmiſe intiera. 
Fidder dall opra ſua diftinto il fabro 
Ne mai vidden piu d un la ragion pura. 230 
Pria ch i] raggio frangeſſen ſpirto obliquus 
Pum, come Dio, dicea tutto fla bene; 
Ale virtu gia del piacer pel calle, 
E un padre in Dio riconoſcea : d omaggio, 
"Di fe, Pamore allor ſervia : niun dritto 235 
Din nelP nom trovava la natura; 
Vun male in Dio temea: ſol quel ch' al ſommo 
P buon, ſommo credeva: in un regnavano 
La vera fe, la vera arte di ſtato, 1 
O pur Pamor FIddio , Pamor dell uomo. 240 


i pria diſe ai cor ſchiavi „ ai guaſti regni , 
Molti per un fur fatti? Enorme detto ! 
Di natura alle leggi aſſurda , altiera 
Ecezzion ! Ch il mondo ſvolge e opponſi 5 
A Dio. La forza acquiſti fece , e queſli 245 
Le leggi. La ſuperſlizion tremendo 
Reſe il tiran; parte ebbe alla tirannide s 


lulu al fin 3 ſchiavi i ſuggetti, e Dia 


RF 


100. EssAY ON Manx. Ep. III | 


She midſt the ligtraings blaze, and thunder, 


ſound , h 
When rock'1l the mountains, and when groan' 
| the ground, 250 


She taught the weak to bend, the proud to pray 
To Power unſeen, and mightier far than they; 

| She, from the rending earth and burſting ſkies 
Saw Gods deſcend, and fiends infernal riſe : 
Here fix*d the dreadful, there the bleſt abodes ; 2; 
Fear made her Devils, and weak Hope her Gods; 
Gods partial, changeful, paſſionate, unjuſt, 
Whoſe attributes were Rage, Revenge, or Luſt; 
Such as the ſouls of cowards might conceive, 
And, form'd like tyrants, tyrants would believe. 2 
Zeal then, not charity, became the guide, 
And hell was built on ſpite, and heav*n on pride. 
Then ſacred ſeem*d th'etherial vault no more; 8 
Altars grew marble then, and reek*d with gore; s 
Thea firſt the Flamen taſted living food; 265 
Next his grim idol ſmear d with human blood: 


[ 
With Heav*n's own. thunders ſ hook the worl 7 
below, 


| And EY the God an engine on his foe. 
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5 Ty Ven. 249. &c. Fer dene, Caro lettore : dal er | 
215 - - 240. ſi deve conchiudere e 
1 Al mondo ſcopri Dio pria a ragione. n 

ce dai verſi 241 -- 268. ſi deve inferire 1 
Al mondo fece i Dei prima il timore. e 


Sas. SULL' Vomo. Ee. ITE 101 


fs il vincitor (i) del tuon jrai ſcoppi, ei lampi. 
Del folgor 5 fral mug gir del ſuolo, e i crolli 250 
Dy monti, ella forad Paltiero e il vile | 
¶ invizare inviſibil maggior poſſa. 


Fide i ſpirti montar , ſcendere i numi ; 


il tema i ſuot demonj, e frale ſpeme 
I ſuoi Dei fe: Dei parziali, ingiuſti, 
Incoftanti , lafeivi , irati, e cruli, 
Quai figurarſeli un vil cor poten. 


Wl Sorta fr allor lo 2elo, e non Pamore: 

Sacre pin non ſembrar Peteree volte; 

Sorſer di marmo e inſangninate Pare : 

Cibo gia vivo aſſaggiò il prete, e al ſine 265 
Larcigno idol ſoazo di ſangue umanos, 

Del ciel coi tuoni il ſuol ſcoſſe, e qual maching 
Iadio drizzd contro ai nemici ſu0i.. 


. 


ths pa 8 0 
* „ 
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e 1 poeta beniſſimo. diſtingue la \ Relivions dalla ſuperſtizio= 
ne: quella ſempre ſoccorre e conſola gli uomini e diſtingue 
la tirannide; queſta ſpaventa e affligge il genere umano, 


e di queſta fi ſervone i tiranni per mantenerſi. 


Hh dal rotto ſuol, dal cielo aperto 5 i To 


Qui poſe il crudo, albergo, e la il felice. a5 3 


Oedero in Dei ziranni alme tiranne. _ 260 
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Ihe ſame Self. love, in all, becomes the cauſe 


For, what one likes if others like as well, 
Wat ſerves one will, when many wills rebel? 


102 Es SAY on Man. Eve. III. 


So drives Self love, thro? juſt and thro? unjuſt, 
To one Man's pow'r, ambition, lucre, luſt : 270 


Of what reſtrains him, Government and Laws. 


Ho ſhall he keep, what, ſleeping or awake, 27 (a 
A weaker may ſurpriſe, a ae take? 1 
. ſafety muſt his liberty reſtrain : G 
All join to guard what each deſires to gain. f ; 
Forced into virtue thus by Self-defence, 0 
Ew'n Kings learn'd juſtice and benevolence : 280 il 6 
Self-love forſook the path it firſt purſud, 4 
And found the private in the public good. 1 


Twas then, the ſtudious head or gen' rous mind, 
Follow'r of God or friend of human kind, 
Poet or Patriot, roſe but to reſtore 228 
The Faith and Moral, Nature gave before ; 
Re-lum'd her ancient light, not kindled new ; 
I not God's image, yet his ſhadow drew: 
Taught Pow*r's due uſe to People and to Kings, 
Taught nor to ſlak, nor ſtrain its tender ſtrings, 
The leſs, or greater, ſet fo juſtly true, 291 
That couching one muſt ſtrike the other too, 
Till jarring intr'eſts of themſelves create 


. 4 7 


84e. svn Vono. Er. III. 103 


Com a dritto e a arte 1 1 
Dun fol mena. al potere , al faſto, al lucro , 270 
Ala laſcivia : ed egli in tutti naſcere 
Fa il governo e le leggi > il raffrenano. 

Che , ſe quel ch ognun cerca, tutti bramano , 

Contro molti che wal, d*un ſol la voglia? 

Come ſalvar cio, ch' o ſi dorma o vegli, 275 

Puo il piu debol rubar, torre il pic forte? 

Chi vuole eſſer ſicuro, ſia men liberos 

E ſerbin tutti inſiem cio che ognun cerca. 

Cn alla virtis tratti per diſenderſi, a 

Citi e buoni divenner fino i reois 280 
Pamor proprio laſeid le antiche ire, 

E il privato trovo nel ben commune. 


Sorſe allora un bel core, o un dotto ingegno, 

Bf vice alP uomo, o fido a Dio, patriotto , 

0 vate a rappellar fede e morale , 285 
Che gia die la natura; um nuovo lume 15 
ki non acceſe, ravvivd Pantico 3 

Sbozz0, ſe non fini, d Iddio imago. 

Del potere il buon uſo ai Re, at Popoli, 
Mofiro, e il geloſo freno a tender giuſo, 290 
E 4 bene accordar col grande il picciolo , | 
Che ſe fi tocca Pun, Paltro riſponda 3 

Ei diſcordi intereſſi da ſe fieſſs | 5 
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The according muſic of a ale d State. 
Such is the World's s great harmony, that ſpring 
From Order, Union, full Conſent of things! 


Where ſmall and great, where weak and migthy, 
made 


To ſerve, not ſuffer, firengthen , „not invade, 
More pow'rful each as needful to the reſt, 
And in proportion as it bleſſes, bleſt, 300 
Draw to one point, and to one dedtre "= 
Beaſt, Man, or Angel, Servant, Lord, or King. 
For Forms of Government let fools conteſt; 
Whate*er is beſt: adminiſter'd is beſt: 

For Modes of Faith let graceleſs zealots fight; 308 
His can't be wrong whoſe live is in the right: 
In Faith and Hope che world will diſagree, 

But all Mankind's concern is Charity : 


All muſt be falſe that thwart this One great End, * 


And all of God, that bleſs Mankind or mend. 310 


Man, like the gen ous vine, ſupported lives; 
Ihe ffrength he gains is from th embrace he gives. 
On pgs own IO Planets run, HEE 
5 Te 
. 5 


- 
2 ——_— 


— 


(k) VE. 282 -- 302. Parla qui il poeta degli aut 
chi Filoſofi che confeſſavano Punita di Dio e le pene e | 
ricompenſe eterne. Queſta dottriua era inſegnata nei mil 


/ 


W Paccords Sw Ja miſio flato. © 


: 


Tal dall ordine , unione, e pien concerro 397 


Del tutto naſce Parmonia del mondo, _— 

Ove il picciolo, il grande; il forte # debole, — 
Dee ſervir, rinforzare , - non ſoffrire , 

broadere 5 e piu que può ch e piu al ręſto 


Neceſſario, e beato-4 quanto bea: 300 . 


UP mira a e tende a un ſol centro 
Servo , padrone, e Rez bruto, uomo, ed angel (K). 


I follia del governo inſalle forme 
Pugni e il mighore il meglio amminiſtrato. 


' 


Sui modi della ft diſputi il fut =—— 


Zelo ; mal non pus creder chi ben vive. 

Sula ſpeme e la fe variar fi puute ; 18 
Ma importa a ognun la caritade. E ſalſo 
Quel che opponsi a paſs 09 e . 


Da Dio vien cio Paomo emenda o:bea. 310 


Come la vite , ei di ſoftegno ha nope, 
E dagh ampleſſi ſuoi forza riceve. 
Come i Pianeti a un tempo in ful proprio oe 
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teri d'Egitto , d'Elenſi &c. 3 ma eſſende contraria alla cre- 
denza popolare, era tenuta ſecreta. Del reſto ognuno fa © 
che Platone, Ariſtotele, e molti Blolofi hanno ſeritto delle 
leggi e delle republicks. | 
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106 Essay OR MAN. Ev. III. 


Let make at once their circte round the Sun * 
So two conſiſtent motions act the Soul; 315 
And one regards Itſelf, and one the Whole. 

Thus Cod and Nature linck'd the ger ral frame, 

And bade Self. love and Social be the ſame. 


— 


Sas. 811 Uomo. Er. IIT 107 
oa intorno al ſol; com dell uomo je 
| Regnan nel cor due non oppoſti moti: 315 
Lun noi fleſſi riguarda, e Paltro il tutto. 
Cos il mondo legar natura e Dio | 
il proprio amor fer col ſocial Pifteſſo. 


4 


— 


FINE della Epiſtola terza. 


OD IS 


EpISTOLA V. 


4 e vuole amar F: fee 72 
deve amar gli altri, 6 duopo che 
la felicita di claſcheauno Je trout 
nella felicita di tutti gli altri, cioe 
nella virth. Quęſio & il ſoggetto 
dell ultima piſtola, che PO PE co- 


mincia con una apoftrofe vera. 


mente poetica. Spone poi (verſo 


19 -- 28.) /> falſe idee che motti 
ene fanno: moftra che la felicita 
( verſo 29-- 48.) & fatta per 


ognumo. Non Bud conſiftere (ver- 


% 49 - 66.) nei beni efterni: e ſe 
pure (verſo 67 -- 72.) ef con- 
rib! x alla di e del 


con 5 


EPISTOLA IV. 10 


contento „ la Speranza fedele con- 
pagna della poverta , e il timore 
mſeparabile dalle richez&e | ſervi- 
rebbero per reſtituirne Jegualitd. 
La felicita (verſo 77 82.) con- 
fate aeffere ano al corpo e conten- 
to di ſpirito, e ad avere il modo 
di oivere. La virtu e madre della 
pace, la temperanza, che pure e 
una virtu, produce la ſanita e fa- 
cilita il modo di vivere. Le ri. 
chere (verſo 83 - 96. ) non ren. 
dono contenti i vizzoſr. I caſi e 
I diſeracie ( verſo 97 -» 110. ) 
non ſono Feffetto della virtu, ma 
alle leggi generali, che Dio (ver. 
% 111-130.) non debbe viola. 


re I: un indiwiduo. Lonmipo. 
N z xo enza 


F 
kene. floſs (vaſo 131 -- 148.) 
non potrebbe contentare ognuno 
Jenza fare un mondo appofta per 
ognuno; mentre gli uomini non 


Peſſono conoſcere il grado di vir. 
tut degli altri ma certo d che i 


piu virtuqſi ſono i pitt felici. I 


beni efternt ( verſo 140 184.) i 


non ſono la ricompenſa della vir. 
tu; al contrario ſpeſſo la diſtrug- 
gono: almeno ſenza eſſa non ren. 
dono mai J uomo felice. Efempio | 
delle richezze ( verſo 185192.) 
degli onori (verſo 193 204.) 
dei titoli e della nobilt ( verſo 
217 236.) della fama (verſo 
237258.) dell ingegno e del ſa- 
pre 4 2 53 _ Z 


EPISTOLA IV. 177 | 
beni (verſo 269 -- 308.) % dig 
truggono Puno Paltro, e molti che 
eli poſſedono, ſono miſeri e ſprege- 
voli. La ſola virtu (verſo 300 - 
331.) produce una felicita vera, 


generals, e eterna. Deſcrigione 


( verſo 232 — 372.9 dell uomo | 


vir zuoſo, il di cui piu bel tratto 3 
4 amore 7 d Dio 4 delle creature. 


1 518 


PQ, [112] Se 
2 | | 


' EPISTLE TV 
N. the Nature and State of Man with rej? v to 


HAPPINESS. 


thy name: 

That ſomething ſtill which prompts th eternal ſigh, 
For which we bear to live , or dare to die, 

Which ſtill fo near us, yet beyond us 8 5 


Oer. looked, ſeen double, by the fool, and wiſe. 


Plant of celeſtial ſeed! if dropt below, 


Say, in what mortal ſoil thou deigrſt to grow? „ 
Fair op' ning to ſome Court's propitious ſhine, 


Or deep with dPmonds in the flaming mine? 10 


Twin'd with the wreaths Parnaſſian lawrels yield, 


Or reap'd in iron harveſts of the field? 


Where grows? — where rigs not? — If vain 


our toll, 
We ougth to hh the . not the fol] : 
Fix*d to no ſpot is Happineſs ſincere, 15 
Tis no where to be found, or ev'ry where; 
"Tis never to be bought, but always free, 


JH Happiness ! our being's end and aims 
Good, Pleaſure, Eaſe, Content! whate er 


S = . mh rr Go S fB.ag 


bad 


1 J % 


EPISTOLA IV. 
Fanaet, 0b mrs ſp « fi! 


Ben, contento , Piacer „ qual fra ſuo name, | 
0h non so che di piu, che traggi eterm 
Soſpiri 5 onde ſopriam la vita, oftamo 
Morir 5 ſempre vicin, ſempre oltre a noi. 
Viflo a doppio o mal noto al folle e al sio * 
Pianta celefle ! Se quaggiu cadeſti, | 
Dime, in qual ſuol mortal creſcer ti degni ? 
Shocci tu una corte ai raj propizi | 
Sei tu in le mine colle gemme aſcofla® 10 
Li tu d'allor febeo frai i ſerti inteſla "hs 
0 colta. nella ferrea martial meſſe © 
Dove cresi ella? . . . Ab dove non creſi ella? 
& vana e naſtra Se „ la cultura 
Sincolpi, non il Juol ; fiſſo ad un fr 10 
Il vero ben non 6; per tutto trovaſi, 
0 in niun luogo 5 n non venale, e libero 

e 1 
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(a) VIE. 6. Coloro che pongono la felicita altrove 
the nella virti, la conoſcono male; e la veggono a doppio 
quelli che aggiungono altre coſe alla virtü. II noſtro . 
eombatte 885 due errori. | : | 


114 F28ar on Man. Fs. IV. 
And fled from Monarchs, Sr. J ohN! dwells with 


thee. 


| Aſk of the Learn'd the way, the Learn'd are 
blind, 


This bids to "RY and that to ** mankind ; 20 
Some place the bliſs in action, ſome in eaſe, 


Thoſe call it Pleaſure, and Contentment theſe; | 


Some funk to Beaſts, find pleaſure end in pain; 
Some ſwell'd to Gods, confeſs en Virtue vain; 
Or indolent, to each extreme they fall, 27 
To truſt in ev'ry thing, or doubt of all. 
| Who thus define it, fay they more or le 
Than this, that Happineſs is Happineſs? 
Take Nature's path, and mad Opinion's leave, 


cob) vr. 19 28. be il poeta dei filoſofi greci 
e latini che al dire di Varrone citato da S. Agoſtino ave- 
vano fino'a dugento ottanta opinioni differenti ſul fine dei 
beni e dei mali, o ful ſommo bene. 
(e) VE. 29, Gli errori e i dubbi degli antichi fle- 
fofi fanno ben vedere quanto debole 2 il lume della natun 
per ſcopire la verità; ma egli è vivo a baſtanza per fard 
8 il vero ſcoperto in altra maniera. L'evangelio 
ei ha moſtrato che il bene conliſte nella virtù, e la natun 
nua ſubito rieevuto queſta dottrina e ci ha ſomminiſtrato ar- 
- gomenti per provarla. Beniſſimo Lattanzio dopo aver race 
contato le fa?ſe opinioni dei gentili nel capit. 7. del libro 
II. Divinor. inſtitus. intitolato de falſa ſapientias dice nd 


2 


816. SULL ' Vono. Ee, IV, 115 


1 


Fi Re ſchivando , amico, 425 reco. 


Chiedj ai dotti la via, ſon ciechi i dotti (b). 
Un vuol che ſerviam Promo, un ch il ſuggbiamo; 
Un nella attiva , un nella quieta vita 21 
Pome il bene; un piacer , contento am chiamalo ; ; 
Quefti abbrutito , ei mai col duol fi trouvn 
de for del nume, e inutile “ Piſteſa | 
im dice; o dan pigri negli ere: 4 
Di creder tutto o di por turto in dubbio. 


Dice egli, 4 cum lo definiſce , 
Ara coſa ſe non che bene e il bene? 


Lopinion laſcia e la natura ſegui (c). 
x 5 Per 


- 


ww” 
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principio del capit. $. Quid ergo ſupereſt niſi ut omiſſi liti- 
gationibus furigſit ac pertinacibus veniamus ad judicem illum, 
ſecilicet datorem ſimplicis & quietae ſapjentice , qui non tantum 
formare nos ac inducere in vitam palſit, verum etiam de con- 
troverſtis iſtorum ferre ſententium? Hic nos docet quid ft ho- 
minis verum & ſummum bonum. Soggiunge al principio 
del cap. 10. Summum igitur bonum in religione eft. Egli & 
vero che i Stoici avevano poſto il ſommo bene nella virth ; 
ma non vi è la virti perfetta, ma la ſanità e il neceſſa- 
rio vi biſognano, o qualche coſa che conſoli della loro 
mancanza. La gotta è male, e colvi che fra i pid vio- 
lenti dolori gridava, o gotta fai quel che vuoi, non con- 
leſſerd mai che tu ſia un male , con queſte medeſime pare- 
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All ſtates can Nach it, and al 154 conceive; 30 * 
Obvious her goods, in no extreme they dwell, M7, 
There needs but chinking right, and meaning well BY 
And mourn our various portions as we pleaſe, 1 
Equal 1 is common Senſe, and Common Eaſe. Py 


Remember, Man, the Univerſal Cauſe. 3 

„ Acts not by partial, but by gen'ral laws; „ 4 

And makes what Happineſs we juſtly call 7 

'  _  Subſiſt not in the good of one, but all. 
There's not a bleſſing e find, 8 
. But ſome way leans and hearkens to the kind, 46 | 


No Bandit fierce, no Tyrant mad with pride, a 

No cavern'd Hermit, reſts ſelf. ſatisfy d. 

W Whomoſtto ſhun or hate Mankind pretend, " 

Seek an admirer, or would fix a friend. * 

| Abſtract what others feel, what others think, 45 85 

N All pleaſures ſicken, and all glories fink; 8 
| Each has his ſhare ; and who would more obtain, 5 
Shall find, the pleaſure pays not half the pain. o 


ORDER is Hea'n's firſt law; and this confeſt, 


——_—_— 


j 
i 
= 5 £ * % 
N 5 5 
: ' . 
. 1 - 
* 5 P 
[| [ L 7 Fg 
[ ; . c * 


| — 7 K—— — — 


1 


| le apertamente lo confeſſa va. [ Vedi Cic. Tuſc. 2. §. 25.1] WM 
Ora aſcoltiamo la natura illuminata dall' Evangelio: ela Wl ; 

7 ci detta che la ſanità e il neceſſario ſono beni, ma dipen- nal 
| | denti dalla virtù e poco pregevoli ſenza eſſa; che la virtu fra 
© conſiſte principalmente nella Religione , la quale riempien- bel 


D 


- SAG. SUL 2U OMO., Ee. „ 


er tutto e il ben, non negli eſtremi; averlo 30 
Puote ogni flato , ogni alma puo conoſcerloͤ 
Bea aver mente giuſta e dritte voglie; 

L di parte inegual chi vuol ft lagni, 

Puri e il ſenſo comune e ii comun bene. © 


Le leggi del Fattor del tutto 2 il tutto 35 
Abbraccian , non la parte, uom tel rammenta z 
Idi tutti, non dun, nel bene ei poſe 

(uel <h* a ragion felicita s appella. 

I ben riſtretto a un ſol qui nou ſi trova, 

Ma ſul gener ridonda in qualche modo. 40 
Non vi e bandito rio, tiran d orgoglio 

Bro, o romito in tana in ſe contents. 

Chi piu Nee o odiar gli uomin pretende, 

Cerca un ammirator, brama un amico. 

ma cio ch altri ſente e penſa, langue 47 
ani piacer, pere ogni gloria: qgnuno TY, 
N* ha ſua parte, e vedra quel che più vuolne „ 
Che non vale. un piacer mez20 Paffanno. 


Ladin del Cielo e la gran legge: adunque 
_ 


I 


/ 


— Sk! 


loci di fede in Dlo e di ſperanza per una vita eterna, e 
di eonfidenza nella divina miſericordia, ci conſola nelle 
malattie „ nelle averſità, e fino nelle colpe, effetto della 


fragilità noſtra, il che non poteva fare la virtù dei Stoici. 
bel vero Criſtiano parla il noſtro poeta ver. 301 — 304. 


118 Ess Ax ON Man, 12 LV. 


Some are, and mas be , greater than the OY £6 
More rich, more wiſe; but who infers from hence 
That ſuch are happier, ſhocks all common ſenſe, 
Heav'n to Mankind impartial we confeſs, 

I all are equal in their Happineſs : 

But mutual wants this Happineſs increaſe , 16 
All Nature's diff rence keeps all Nature's Peace, 
Condition, circumſtance is not the ching; 1 
Bliſs is the fame in ſubject or in king, 

In who obtain defence, or who defend, 

In him who is, or him who finds a fiend : 69 
Heav'n breaths thro? eviry member of the whole 
One common bleſſing, as one common ſoul, 
But Fortune's gifts if each alike poſſeſt, 

And each were equal, muſt not all conteſt? | 

If then to all Men Happineſs was meant, 6 
- God in Externals could not place Content. 
Fortune her gifts may variouſly diſpoſe , 
And theſe be happy call'd, unhappy thoſe; 
But Heaven's juſt balance equal will appear, 4 


| While thoſe are pint i in Hope and theſe in i 
| Fear: 70 


ome ee ae bs. fr ES. OS =z 0 


Not preſent good or ill, the joy or curſe , 


But future views of better, or of worſe. 
On ſons of earth! attempt ye ſtill to riſe, 

By mountains * on mountains, to the ſkies! ? 
Heay'n 


SAG. $ULL! Uono. Ee. IV. | 115 


Piu grandi » ricchi,, e ſaggi: ma il dedurne 
Che piu felici ſieno urta il buon ſenſo. 
Confeſſa ognun che non ſaria parziale 

I Ciel ſe pari foſſe in tutti il bene. 

Ora, il mutuo biſoeno i beni accreſce 5 ; 

Ogni diverſita della natura 

La pace ne mantien, Qui circoſtanz# 

0 flato nulla fan : Viſteſſo e il bene 

Nel ſudadito, nel R, nel difenſore , 


3 Nel dife 0, in chi 8 amico, in quel ch an trouane. 
0 Sn © 


V Ciel ſpir del turto in ogni membro 
Wn bene iſteſſo, come un alma ifteſſa. 
L aveſſer tutti al par di ſorte i doni, 
J foſſer pari, tutto fora in riſſa. 


Poſto averlo non pu nei beni eſterni- 

Dar la ſorte i ſuui doni inegualmente 
Puote, e dirſi un felice , uno inſelice: ö 
Ma eguale appar del Ciel la giuſta lance, © 


Mentre il timor dis a quei, la ſpeme a queſti; 70 


Ne il ben preſente o il mul rallegra o attriſla , 
Ma Paſpetto avenir del meglio 0 Peggio. 

| © Oh fipli della terra! ancora alzarvi 
Dagli ammaſſati monti al Ciel tentate? 


umi, ed eſſer vi demo, uomin degli altri Jo 


& dunque Iddio per tutti fe il contents, 655 
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120 Ess aT ON Max. Ee. IV. 


| Heav'n ful with laughter the vain toil ſurveys, 75 


And buries madmen in the heaps they raiſe. 


Know, all the good that individuals find, 
Or God and Nature meant to mere Mankind ; 
Reaſon's whole pleaſure , all the joys of Senſe, 


Lie in three words, Health, Peace, and Com. 


petence. 80 
But Healt conſiſts with Temperance alone, 


And Peace, oh Virtue! Peace is all thy own. 


The good or bad the gifts of Fortune gain, 


But theſe leſs taſte them, as they worſe obtain. 


Say, in purſuit of profit or delight, 88 


| Who riſk the moſt, that take yrong means, or 


7; 
Of Vice or Virtue, ha bleſt or curſt, 
Which _ contempt, or which * 
Count all th'advantage proſp'rous Vice attains -- 
*Tis but what Virtue flies from and diſdains : 
And grant the bad what happineſs they os 
One they muſt want, which is, to pals for good. 


Oh blind to truth, and God's whole ſcheme be- 
low, _ 


© Who fancy Bliſs © Vice „to Virtue Woe! 
5 Who ſees and follows that great ſcheme the 


beſt, | of. 


Beſt knows the bleſſing, and will moſt be bleſt. 


But fools the Good alone yy call, 


For 


Sie. "Eg Vo no. Ee. IV. 


7 Van gers 22 ride; 6 ſotterra | foe 
Linſan ſotto le moli chᷣ gli eregge. 0 


I ben che l ; 1 ogn un; dier la naturs 
E Dio, della ragione ogni diletto, | 

Ogni pincer del fenſo, e in tre parole 

La ſalute , la pace, e i neceſſariv. Ya. 
Hl colla temperanza la ſalute EE 
Sa; la pace; o virta, la pace e ruta 

Tua. Buoni e rei parte han di ſorte ni dom; 
Ma chi peggio gli ottien, manco gli gufla. 
Di „chi pin riſchia oro 0 piacer cercando, 87 
Chi i giuſti mez2i impiega , o chi gli iniqui? 
Proſporo o no chi mai piu 10 trova 

uw 0 Pietade , l vizio o la virtade? 


Tutti i vantaggi ch ha felice F vio 8 
Conta , e che la virth gli fugge + dem 50 
Vedrai. - Quanto ben vuole, abbiſi il reo? | 
Pur glien manca un, quel di paſſar per baono. 


'Gieco al vero e 41 diſegno intier d iddio 
Qugggin, chi vizio e ben; virtude e male 
Sena uniti Chi meglio im tal diſeg n 95 
ede è ſegue, il ben meglio intende e ſia 
Pi felice. Lo flolto appella il buone 


Dru „„ 3 


122 Es$AY ON Max. Er. IV. 

For ills or accidents that chance to all. 

See FALKLAND dies, the virtuous and the juſt! 31 
See god-like TURENNE proſtrate on the duſt! 10 
See S1DNEy bleeds amid the martial ſtrife! 

Vas this their Virtue, or contempt of Life ? 
Say, was it Virtue, more tho Heav'n ne*er gave, 

Lamented Dio! ſunk thee to the grave? 

Tell me, if Virtue made the Son expire, 105 
Why, full of days and honour, lives the Sire? 
© ' Why drew Marſeilles' good biſhop purer breath, 
5 men 


P 1 * a. ** 5 
8 * Fre Pn 


— Fa — „ 


(d) VB I. 99. II Viſconte di FALKLAND era ſe- 
gretario di Stato di Carolo I. Re d'Inghilterra; e fu ucciſo 
2 33. anni alla bataglia di Nevvbury contro i ribelli. Alla 
corte e fra' ſommi impieghi conſervd una lealtà degna dei 
tempi antichi : non ſi riſolve mai a pagare e impiegare 

. ſpioni, nè a aprire le lettere ſcritte da perſone ſoſpette di 
avere corriſpondenze pericoloſe per lo ſtato, nd a ufare al- 
cuno di quelli artifizi che per la debolezza o per la mali- 
zia degli uomini ſono divenuti nęceſſarj a chi governa. 
Egli era peritiſſimo negli autori greci e latini, ſacri e pro- 
fani. In ſomma quando mori, aveva quei coflumi inno- 
centi che accompagnar ſoglionþ la pit tenera età, e quelle 
ſeienze e virth che ſono. ordinariamente il frutto della piu 
lunga vita. Vedi Clairendon II. parks della ſtoria della ls 
bellione tomo III. 


(e) VER. 100. br valore e la virta del Mareſciallo di 
TURXRENA ſono si noti, che agg ſarebbe il br. 
. pid a 0. | , 


SA. 8 L Uono. Ee. IV. 123 


 Miſero ſol per mali e caſi a uu 
Comuni. Il giuſto Fulkland (d) cader mira; 


Mira il divin Turena (e) al ſuol difteſo 5 108 


Mira il Sidney verſare in guerra il ſangue (f ). 
Ne cauſa la virtude, o della vita 


Lo ſprezzo ? La virtii , (mai il Ciel più dienne, y 


Caro Digby(g), ti poſe ella in la tomba 2 


Se ella perir fa il figlio, or perche il padre 1056 


Pien ami e Monor vive? E perche pur © 
Aer di Marſ, glia reſpiro il buon Veſcovo, (h) 


0 2 5 Quand 


ä 
* 1 r 


— 


—_ 


(f) v1 101. „ S1 N v, uno dei vid 
grandi uomini che alle lettere , alla guerra, e alla politica' 


abbia dato VInghilterra. Nella ſua gioventù compoſe un 
romanzo intitslato I Arcadia , ſtimato il migliore nel ſuo ge- 


nere che ſia in ingleſe, ſenza parlare di molti libri che 


| traduſſe. Fu poi Ambaſciatore preſſo a Ceſare, e coman- 
dd nei Paeſi baſſi una parte delle truppe mandate dalla Re- 


gin Eliſabetta al ſoccorſo degli Olandeſi, e fi fece tanto 
onore, che i Polacchi lo avrebbero fatto loro Re, ſe la Re- 


gina d'Inghilterra Javeſſe permeſſo; Ma gli dette il gover- 


no di Fleſſingue o di Ramekins. Fu ferito alla battaglia 


di Zuphten contro gli Spagnoli, e mori con molta devozio- 
ne. Di lui parla anche Giuſts Lipſio Epiſt. ad famil. 
Centur. 2. 


(2) VER. 104. Era figlio di Mylord Dre sv, che So 


molto ſopravviſſuto al figlio, ed è ſtato imatifimo „ ſebbe- 


ne ſeaza impiego alla corte. 


(h) vs g 107, Arrigo Saverio di B BLZUNS che, 


era Veſcovo di Marſeglia al tempo della peſte, & viveva ng 8 


cora n 1731. 


2 


224 Es8ay on Man. Er. IV. 
When Nature ſicken? d, and * gale was death ? 
Or why ſo long (in life if long can be) 
Lent Heav'n a parent to the poor and me? 110 

What makes all phyſical or moral ill? 
There deviates Nature , and here wanders Will, 

| God ſends not ill; if rightly underſtood, 
Or partial Ill is univerſal Good, . 

Or Change admits, or Nature ha} it fall, 115 
Short, and but rare, till Man improv'd it all. 
We juſt as wiſely might of Heav'n complain, 
That righteous Abel was deſtroy? by Cain; 
As that the virtuous ſon is ill a/ eaſe, 

When his lewd father gave the dire difeaſe. 1 25 
Think we, like ſome weak Prince, th*Eternal Cauſe 

Prone for his fav'rites to reverſe his laws? 


Shall burning Etna, if a ſage requires, 
F orget to thunder, and recal her fires? 


On air or ſea new motions be impreſt; 127 


Oh blamelefs Bethel! to relieve thy breaſt ? 
When the looſe mountain trembles from on high, 
Shall gravitation ceaſe, if you go by? 
Or ſome old temple nodding to its fall, 
RIS. 5 For 
RE 
(i) VII. 123. 124. Allude alla morte di Plinio na- 
| Tataliſia, Vedi Plinio nipote Epiſt. 16. lib. VI. 
() VER. 126. F' un ſemplice gentilu di Londra 
btegovole per la fu virth , 4 una compleſſio Loebele di 


| SA. 8sVIL 9 Er. IV. 125 


Quand egra era natura e Eni aura off ic? 
Perche tanto ( ſe mai lunga & la vita) TS 
Ai poveri, a me, Dio laſcia la madre? 110 
In che fla il male, o ſiſico a morale? 
La natura Hinganna, erra il volere. 
Dio non lo manda; o Muna parte il male 
F, bene * „ un ben pel tutto; o il cangia 
15 ammette, o corto e raro, inſinche Puomo 1 if 

Daccreſca, accader laſcia la natura. | 
Dolerci al par del Ciel poſſiam che ucciſe 
Cuno il giuſto Abel, quanto che = 
Fielio innocente a cui traſmiſe orrendo 
Mal diſſoluto Padre. Forſe peaſs 190 
Che Dio, qual debol prence, le ſue leggi, 
| Romper voęlia in favor de ſuoi mignoni? | 
Dun ſaggh al cemo debbe ei PEtma ardente 
Scordare i tuoni e ritzrar le fiamme ? ? (i 1) | 
Dee Paere e il mar moto cambiare, o giuſto 125 
Bethel (k) per alleggiar tuo petto? E quando 
wn dal fondo i monti crollan, debbe 

La gravita ceſſar ſe ld tu puſſt £ "2 
Dee tardar ſue ruine un vecchio tempia 


— — — FW WES r 
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evi Pop x in una delle ſue piſtole mo riferiſce che egli - 
dice ſempre quel che penſa » e ſempre * quel che ave | 
penſare, 


# 
* 


126 en ON Min Ee. IV. 


For Chartres head reſerve the hanging wall? 130 
But ſtill this world ( fo fitted for the knave ) 

8 us not. A better ſhall we have? 

A kingdom of the Juſt then let it be: 

But firſt conſider how thoſe Juſt agree. 

The good muſt merit God's peculiar care; 135 

But who, but God, can tell us who they are? 

One thinks on Calvin Heaven's own ſpirit fell, 

Another deems him inftrument of Hell; 

If Calvin feel Heav'n's bleſſing, or its oy; 

| This cries there! is, and that, there is no God. 140 

What ſhocks one part will edify the reſt, 

Nor with one ſyſtem can they all be bleſt. 

The very beſt will variouſly incline, 


And what rewards your Virtue, puniſh mine. 


„ Whatever IS, IS RIGHT. ,, — Tu. world, tis. 
true, 


Wa made for Cæſar-- but for Titus too: 146 
| And 


"a VER. 130. Frantdfes CHARTRE'S*S ſtato forſe 
ſolo a ſapere ingannare gli yomini ſenza la maſchera della 
virth e dell' onore; avendo egli avuto tutti i vizi fuori della 
ipocriſia e della prodigaliti, Egli era alflere in Fiandra, 
e fa ſcacciato. dal reggimento, e poi sbandito di Gand e di 
Bruſſelles a cauſa di non poche ruberie. Fece molti denari 
giuocando di mala fede, e gli preſtd a ingorda uſura che 
1 faceva pagare con ſommo rigore. La ſua caſa era una 
dl quelle delle quali il nome ſolo è infame. Finalmente 
fervendoſi a ſuo pro dei vizi, dei biſogni, e delle parzie 


Sac. 8VvLL Uomo. Er. IV. 127 


Per ſerbarle di Chartres (I) alla tea? 
Na queſio mondo, che par fatto a poſta 
Pei rei, non vi contenta: un ne volete 
Migliore. Eh ben; di giuſti un regno ei fra © 
Na vediam pria come eſſi accorderanſi. 8 
Mertano una ſpecial cura & Iddio: 1 
Ma fuor che Dio, chi mai puo dir quai fren 3 pe 
Vaſo delezion Calvino un crede 
Vn lo flima iftrumento delb' inferno. 
S*er del Ciel ſente i premi , oppur le pene, 
Evvi un Dio, grida Pun, non evvi, Paltro. 140 
Quo che edifica gli uni, offende il reſto; 
Ns pus ſoddisfar tutti un ſol ſiſtema. 
I piu gran ſanti han vario guſto; e premia | 
La tua virtu quel che la mia puniſce. 
Bene e quelch* e. Fu fatto, e vero, il mondo (m) 145 
Per her; 5 ma per Tito ancor. Felice 
8 4 | Or 


* —_ — 


degli uomini, meſſe inſieme una 2 immenſa per un 
particolare. Due volte accuſato in giuſtizia d'avere sfor- 
zate fanciulle, non ne ebbe, mercè i ſuoi denari, altro 
gaſtigo che la prigione pochi meſi. Mori in Scozia l'anno 
1731. a 62. anni, tanto odiato per i ſuoi vizi, che il 
popolo ſi ſollevd, ruppe la caſſa dove era il ſuo —_— 
e lo volle gettare ai eani. 


(m) Queſto penſiero, cavato dal Catone „ tragedia Saſk 
d'Addiſſon tradotta in Italiano da Anton Maria SALVINI , 
e paſlato in proverbio preſſo gli Ingleſi. 


— 


12g E854% on Man, Ep. IV. 


And which more bleſt? who chain'd his country, x 


Or he whoſe Virtue ſigh'd to loſe a day ? ? 


„But 8 Virtue ſtarves, While Vice is 
fe 


Eg What then? 7 18 the reward of Virtue bread? | 150 


That, Vice may merit; tis the prize of toil ; 
The knave deſerves it, when he tills the ſoil, 
The knave deſerves i it, when he tempts the main, 
Where Fally: fighits for kings, ar dives for gain. 


The gaod man may be weak, be indolent, 15 F 


Nor is his claim to plenty , but content. 
But grant him Riches, your demand is Ger? 


» No--ſhall the good want Health „ che good 


want Pow TL 
Adg Health, and Pow* r, and ev'ty earthly thing} 
» Why bounded Pow? c? way private © 2 why no 
| king? , a | 


7 Nay, why . for 3 givo? 161 

Wyhy is not Man a God, and Earth a Heaw'n? 
Who aſk and reaſon thus, wall ſcarce conceive. 

God gives e while he has more to give: 


Immenſe the pow 'r, immenſe were the . 
Say, at what part of nature will they ſtand? 166 


What nothing earthly gives, or can deſtroy, 
| The ſouP's calm ſun; . and the heart. elt joy, 


3 
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1 | 
84. ur Vomo. Er. IV. 129 
Or 0 fu piu, quel ch inceppoò 1 patrim, 
0 quel, la cui virtu piauſa un di perſo d 
Tulor la virth flenta e ſouazza il vizio, 
E pot 3 ? La virtis pagaſs col pane £ 5 190 
& ne paga il Iquoro ;; e guadagnars 
I vizio puo. Lo merta il reo quand? ara: 
Lo merta il reo, quando il mar tenta i pugna 
Pere, o Fimmerge per guadugno il folle. 
Puo Puom da bene eſſere infermo o pigro, 1751 
Ne Populenza , wa il contento , ei cerca. . 
Ma ricco ei fias di chieder ceſſerete 2 
Vorrete ſanita., poter. . Via, diamgli 
Poter, ſalute, ed ogni ben terreno. | 
Ma o privato, non Re: ma. non pus tutto.... 160 
Ma perche. i beni eſterni g non. gli interni $ 
Perche- un Dio non e Puomo , e un Ciel la terra ? 


Mai trovera chi; con ebiede e penfa 
Ch* aſſai at doni : pin dar potendo , Edv. 


Sendv immenſo it poter , le brame inomenſt 95 167 ; 
Di natura a qual punto arrefleranfs 5 
Di virti premio e quel che niente al mondo 


Tad dar ne tor, dolce c ſerena pace 
"Gy on 


\ 
— 


130 Ess v on MA x. Er. IV. 


Is Virtue's prize : A better would you fix? 
Then give Humility a coach and ſix, I70 


wy Juſtice a Conq'ror's ſword, or Truth a gown, 


Or Public Spirit, its great cure, a crown. 
Weak, fooliſh man! will Heav'n reward us there 
With the ſame traſh mad mortals wiſh for here? 


The Boy and Man an individual makes, 173 


Jet fight thou now for apples and for cakes? 
__ Go, lice the Indian, in another life 

Expect thy dog, thy bottle, and thy wiſe: 
As well as dream ſuch trifles are aſſign'd, 

As toys and empires, for a god: like mind. 180 
Rewards, that either would to Virtue bring 
No joy, or be deſtructive of the thing: 

How oſt by theſe at ſixty are undone 

The virtues of a Saint at twenty one! 


To whom can Riches give Repute, or Truſt, 185 


Content or Pleaſure, but the Good and Juſt ? 


Judges and Senates have been bought for gold, 

Eſteem and Love were never to be ſold. 

Oh fool! to think God hates the worthy mind, 

The lover and the _ of human Rd --1 90 
Whoſe 


— 8 — — — i — 
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5 Vs K. 148. Gi ſi poſſono apginſtare q quei * di 
| Ovidio 


816 suL U ONO. Er. 1 


che inonda il cor. Porrefline un wighore _ 
Lumilta dunque abbia una muta a ſei , 170 


La veritd una toga , 4 Aleſſandro. 

La ſpada la giuſtizia, e del ben pubblico 

Pamne un trono ch il dijirugge. Oh cieco, 

Folio mortal ! Vuoi tu che con le baie , 

Che il folle agogna qui , Dio la ti premj? 175 

Ty ſei quel deſſo che eri gia fanciullo, 

Ma piangi or tu per dei confetti o frutti ? 

ya, quale indian, nella altra vita aſpetta 

tuo cane, il tuo fiaſio, e la tun  moglie. 

Date fur tai coſette, come un ſogno , 180 

Quai ciance o regni, a un divin ſpirto. Premii 

Che la virti lieta non fanno, o ftruggonla: 

Quante volte han corrotto a ſeſſanta anni 

Le virtù di chi ſanto era a ventuno ! (n)- 
A chi, ſe non al giuſto e al buon, pho Poro 185 

Dar contento, piacer , credito, e fama# 

Comprar ft ponno i giudici, i ſenati; 

Lamor, la ſtima, non fur mai venali. 

Ob flolto ! Creder che il Cielo odia un ſaggio, 

Delizie e amico delP amana ſpecie ES, 90 

Sano 


— 1 
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'- - = - - = Dicique beatus 
Ante line nemo ſupremaque funera debet. 
Pria di morir verun dee dirfi ſanto, 


— * 


bh Fortune in Men has ſome ſmall diff*rence made, 


132 EssAY on Man. Er. IV. 
Whoſe life is healthſul, and whoſe conſcience cleaꝝ 
muſe he wants a thouſand pounds a year, 


Honour and ſhame from no Condition riſe 
Act well your part, there all the honour lies. 


One flaunts in rags, one flutters in brocade , 

The cobler apron'd, and the parſon grown'd, . 

The frier hooded, and the monarch crown'd. 

» What oy more (you &y) the crown and 
cowl ? 

Pl tell you, feng? a Wiſe man and a Fool. 200 

You'll find, if once the monarch acts the monk, 

Or, cobler-like, the parſon will be drunk, 

Worth makes the man, and Want of it, the fellow; 

The reſt i is all but leather. or prunella, 


FI 


Stuck Oer with titles and hung round with 


we) ſtrings , 205 De 
* That thou may'ſt be by or whores of WD 
5 kings. | | In 


Boaſt the pure blood of an iNufteious _ 1 

In quiet flow from Lucrece to Lucrece ; | 
But by your father's worth if your's you rate, 

Count me thoſe only who were good and great, 

o! if your ancient, but ignoble blood 211 . 

- Hes IP thro oundrel ever ſince the flood, 
e 


SA. 8viy Vomo: EN IV. 133 
do di corpo e di coſcienza netto, | 
Perghe mille ghinee non ha dentrata ! 

grado non fa onor ne diſonore : | 
Yai ben tua parte, ecco Ponor. La forte 
(ualche diſferenzuccia pon fra gli Homini: 195 
Un fi dimena in cenci, un Haza in ſeta 3 
I ſottana il carato, ed in erembiale 
I ciabattinos in mamo il rege, e il frate 
I cappuccio. Nulla e piu differente . 
Che il frate e il Re, tu gridi: i falle e if ſagpio , 200 
Riſpondo : Popra il Re da frate eu prete 
ve da ciabattin „ vedrai che il merto 
Fa Puomo „e il non averne la canaglia : 

Tutto il refl non e che lana o Geo : 

Titoli e croci a ſome aver tu p#oi 205 
Dai Re, dalle lor drude. II puro ſangne 
Dilluftre ſchiatta vanta di Lucrezia 
I Lucrezia diſceſo quietamente. De 
Ma ſe il tuo merto a quel degli avi eftimi, 
nta quei ſoli che ſur giufti e grandi. 210 
e ſe Pantico tuo, ma ignobil ſangaue. 
fin dal diluvio in qua corſe in vil pes, 


/ 


ro 
by 


134 | Es84y ON M a x. Exp. IV. 


Go! and pretend your family is young; 
Nor own, your fathers have been fools ſo long, 
What can ennoble ſots, or ſlaves, or Cowards; 
Alas! not all the blood of all the HoWARIDs. 


Look next on Greatneſs ; ſay where Greatneſs 
lies ? 


,, Where, but among the Heroes ol the Wiſe?, 
Heroes are much the ſame, the point's agreed, 
From Macedonia's madman to the Swedez 220 
The wole ſtrange purpoſe of their lives, to find, 
Or make, an enemy of all Mankind! 

Not one looks backward, onward ſtill he goes, 
Yet ne&er looks forward farther than his noſe, 
No leſs alike the Politic and Wiſe, 228 
All fly ſlow things, with circumſpective eyes: : 
Men in their looſe unguarded hours they take, 
Not that themſelves are wiſe, but others weak. 
But grant that thoſe can conquer, theſe can cheat, 
"Tis phraſe abſurd to call a Villain Great: 230 
| Who wickedly is wiſe, or madly brave, 

Is but the more a fool, the more a knave. 
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(o) VER. 220. II ne di Pella, & Aleſſandro ma- 
cedͤone, e quello di Svezia è Carlo XII. Re di- Svezia. 
Quando queſti ritirato a Bender ftraccid il foglio della fi- 
tira ottava di Boileau, dove Pantore tratta e < 
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Al ſommo e pazzo e vil. Per degni mezai 
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Di che nuova e tus ſtirpe 0 e non che degni 
Di ſprezzo gli avi tuoi fur tanto tempo. 


Chi annobilir pud i ſciscchi, i vili, i ſchiavi ? 21 1 


4% Neppur turto degli Hovvardi il ſangue. 


yengbiamo alla grandezza. U fi trav? ella? 
U ſe non fragli Eroi, e frai ſtatiſti? 
nun convien che aſſai gli Eroi ſomiglianſs, 
Dal furioſo di Pella a quel di Svezia. (o) 220 
Che firano fin ! Viver per farſt , o avere | 
Ih tutto Puman genere un nemico. 
Non guarda addietro alcun, va ſempre avanti , 
Eypur neſſun vede pin la del. naſo. © 


Somislianſi altreſi tutti i politici, 225 


Aiuti tutti, e lenti, e attenti in viflas 
Luum colgon quando non fi tiene in guardia z 
Non ch efſi accorti fien; ma che altri e flolto. 
Pur queſti inganni , acquiſti quells: e aſſurdo 


Chiamar grande un malvaggio: chi valore 230 


Ha forſennato, e perfida prudenza , 
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pazzo furioſo, che avrebbe ell detto ſe welt * che 
PoPE lo tratterebbe della medeſima maniera ? Vedi Vol- 


taire Hiſtoire de Charles XII. lib. 5. Non ſpenderi tempo 


a ſpiegare quello che riguarda la ſtoria romana che © notiſ- 
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Who ads ends by: noble means obtains, 
Or failing, ſmiles in exile or in chains; 


Like good Aurelius let him reign, or bleed 235 
Like Socrates; that Man is great indeed. 


What's Fame ? a fancy'd life in others breath, 


A thing beyond us, ev'n before our death. 


Juſt what you hear; you have, and What's uns 


known 


The fame (my Lord) if Tully? s, Or your own. 249 
All that we feel of it begins and ends 


In the {mall circle of our foes or friends ; 
To all belide as much an empty ſhade, 

An Eugene living as a Cœſar dead, 
Alike or when, or where, they ſhone or Ihine, 245 
Or on the Rubicon, or on the Rhine. 


A Wits a feather, and a chief a rod; 


An honeſt Man's the nobleſt work: of God, 
Fame but from death a villain's name can fave z 
As Juſtice tears his body from the grave, 280 
When what Coblivion better were reſign'd, 


Is hung on high, to poiſon half mankind; 
All fame is foreign, but of true deſert, 
| Playsroung the head, but comes not to the heart: 
One ſelf approving hout whole years 27 
of ſtupid ſtarers, and of loud huzzas 5 256 


And 


$a& sT Uono. Er. III 137 
Oi mobil fine otriene, o ſe bo manca'y , 
Chi ſa ridere in carcere e in efiglio , 
Ch* ei tegni come il buono Aurelio, o mora 235 
came Socrate , quel da vero e grande. 9 
che la foma? E ſognar che in ant def? 
Coſa non noftta ancor pria della morte. | 
Ne abbiam ſol quamo udiam: cid che 5 enora, 
E tut? un che riguardi 0 Tullio o voi. 240 
Tutto quel che a noi toccane, rinchiuſd 15 
Kaſſi nel breve giro de nerici | 
O amici nofiri, Il refio e un ombra wana , 
Eugenio in vita al par di Ceſar morto, by 
Cuando vuol, dove vuol, fioriſca od abbia 245 
Foorito , ſovra il Rubicon, ſul Reno. 
 Traflallo © Puom di ſpirto, e sferza il duce. 
Luom dabbene e d Iddio Popra piu Bella. 
La fama il nom Pun reo pus torre a morte, 
Come alla tomba il corpo telſe il giudice do 
Quando fe inalto a impeſtar mezz9 il mondo, 


8 ch in oblio por ft dovea. 
F firaniera ogni fama , che da vero 


Merto non viene s al capo da, non giunge | 
Al cor: meglis e approvar ſe fie feſſo um ora, 255 
aver mille am i ſciocchi applauſi altru: 
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And more true oy Marcellus exibd feels, 
Than Czſar wich a ſenate at his heels. 


An parts ſuperior what advantage 1 
Tell (for you can) what is it to be wiſe? 260 
| ?Tis but to know how little can be known 
| To ſee all others faults, and feel our own ; 2 
Condemn'd in bus'neſs or in arts to drudge 
Wichout a ſecond or without a judge : 
Truths would you teach, or fave a ſinking land? 
All fear „ none aid you, and few underſtand. 
Painful preheminence! yourſelf to vier 
Above life's Weakneſs, and its conforts too. 
Bring then theſe bleſſings to a ſtrict account, 
Make fair deductions, ſee to what they mount. 270 
How much of other each is ſure to coſt; 
How each for other oft is wholly lo; 
How inconſiſtent greater goods with theſe; 
1 How ſometimes life is riſqu'd, and always eaſe : 
1D Think, and if Rill the things thy envy call, 275 
Say, would'ſt thou be the Man to whom they fall? 
Jo ſigh for ribbands if thou art fo filly,  _ 
Mark how they grace Lord Umbra, or Sir Billy: 
Is yellow dirth the paſſion of thy life? " 
Look but on Gripus, or on Gripus? wife : 280 
II Parts allure OO chin how Bacon ſhind, 


— 
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Gioie piu were guſta eſul Marcello, 
Che Ceſar , cui tutto il ſenato ſiegue. 

Quali i vantaggi ſon d'un alto ingegno? | 
Dite, coſa e il ſaper , voi ch' il potete 260 
E un ſaper quanto poco ſaper puoſſi; | 
E' un veder gli altrui falli, i ſuoi ſemire; 
Condannato a sbrogliar gli affari o Parti gs 
Senza ſoccorſo o ginedice , un cadente 5 


Regno appoggiar vuoitu, moſtrare il vero? 267 


Teme ognun, niun ſeconda , intendon pochi. 
 Triſlo vantaggio ! deſſer ſuperiore 

Della vita agli incommodi , ai conforti. 
Dunque ben conta queſti beni, ed ogni 


Compenſo fatto , quanto montin vedi. _ 


Quanto dell un certo e che Paltro cofta 5 
Quanto ſpeſſo per quel queſto ſe perde; K 
Quanto il maggior agli altri e oppofio z quante 
Volte arriſchianſi i di, ſempre il ripoſo; 


Penſaci, e voglia ſe pur n bai, di, quello 275 


Eſſer vorreſti a cui toccar? Si ſciocco 

Sei & agagnur le croci? Al Billy e alÞ umbra 

Ve, qual riſalto danno. I fango gials 

Eꝰ Pidol tus; Su Gripo e la ſua moglie p 
Getta gli occhi. Ii piacciono i talemi? 280 
Di Bacon penſa al lajiro, che in ingegno, 
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The wiſeſt, brighteſt, Abe * mankiag + 2 


Or raviſ hd with the whiſtling of a Name, 


See Cromwell damn'd to everlaſting fame! 


If all, united, thy ambition call, 285 
n ancient ſtory learn to I them all. 


There, in the rich, the honour'd, fam'd, and oreat, 
See the falſe ſcale of Happineſs complete ! 


In hearrs of Kiags, or arms of Queens who lay, 


How happy ! thoſe to ruin, theſe betray | 290 


Mark by what wretched ſteps their glory grows, 


From dirt and ſea- Weed as proud Venice roſe; 


In each how guilt and greatneſs equal ran, 


And all that rais*d the Hero, funk the Man. 


Now Europe's laurels on their brows behold, 295 


But ſtain*d with blood, or ill exchang'd for gold, 


Then ſee them broke with toils, or ſunk in eaſe. q 


Or infamous for plunder'd provinces. 


O wealth ilfated! which no act of fame 


er taught to ſhine, or ſanctifyd from ſhame 2300 


What * blis attends their cloſe of life ? 


ran * <->, N W n VV e ths, 
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 rulamio, Viſeonte di 8. Albano, e gran Cancelliete d'Ing- 
hilterra, fu pid illuſtre per il ſuo ſapere, che per i ſuoi ti. 


toli e impieghi; eſſendo teologo, filoſofo, giuriſconſulto, 


letterato, iſtorico, e poeta. Fu troppo huono con i ſuoi 


3 _ e troppo Uberale edn thitl, e di au venne la ſua 


> > - 5, ht ein a EL 
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In ſapere, e in baſſezza ogni altro vinſs (0 M 
Del nome abbagliati il fulgor? Damata 
Vedi Oltviero * ad una fama eterna. 
Herti infieme Pallettan? Dalla antica 285 
Storia apprendi a diſprezargli tutti. 5 
Qua nel ricco, onorato, illufire, e grande , 
Tutti vedi del bene i falſi pradi. 
Felice chi d una regina e in braccio, 
Dun Re nel cor!“ Per tradirla o perderla. 290 
Mira avanzar lar gloria a. paſſi indegni, == 
Qual ſorge dal Pantan Fenezia altiera 3 
Del pari in tutts andar colpa e grande22a., 
E disfar Puomo quel che fa Heroe. 5 
D Europa i lauri hanno ful crin, ma tinti 291 
Di ſangue o mal con oro compri. Miragli | 
Poi di fatica uſati o marci d'ozio, 
O per provincie ſacchepgiate infami. 
Teſeri infauſti“ Che nom orna o ſalva 
Dall onta un fol bel fatto. E qual finiſce. 300 
Maggior bene i lor di? Mignoni ingordi, 
. N 


„ „ 


* N * N 


diſgrazia , che la riduſſe a wands povertà, che al fine della 
ſua vita fu obligato a domandare quaſi la limoſina a Jacopo I. 

Re d' Inghilterra, a fine, dice egli, che avendo deſiderato 

di vivere per iſtudiare „n ha io coſtretto a ſtudiare per 

vivere. 


(*) CRONWELL, EY 5 
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Some greedy minion, or imperious wife, 
The trophyd arches, ſtory'd halls invade, 
And haunt their ſlumbers in the pompous ſhade. 
Alas! not dazzled with their noon-tide ray, 30 
Compute the morn and ev'ning to the day; 5 
The whole amount to that enormous fame, 

A Tale, that blends their glory with their ſhame! 

Know then this truth (enough for Man to 
know) © 5 

© Virtue alone is Happineſs below. ,, 310 
The only point where human bliſs ſtands ſtill, 
And taſtes the good without the fall to ill; 
Where only Merit conſtant pay receives, 

Is bleſt in what it takes, and what it gives; 


+ The 1 joy unequaPd, if its end it gain, 315 


And if it loſe, attended with no pain: 

Without ſatiety, tho? &er fo bleſs'd, 

And but more reliſhd as the more diſtreſs'd: 

The broadeſt mirth unfeeling Folly wears, 

Leſs pleaſing far than Virtue's very tears. 320 

Good, from each object, from each place ac- 

„ 

For ever exercis'd, yet never tir'd; 

Never elated, while one man's oppreſs? dz 
Never deja: while another's bleſs'd; 

And where no Walls" no Wiſhes can remain, 3 27 

8 Sin- 
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o moglie altiera Palte ſale 5 pinte 
Son lor geſta, e le logge di trofei 
Ornate invade , e fralle ombre faſtoſe 


Lor guaſta il ſonno. Ah! non Fabbagli il lampp. 305 


Del meriggio: il mattin conta e la ſera, 
E fia di 740 enorme fama il reſto, 
Una fola # il diſnor la gloria 0 fuſca. | 


Intendi queſta weritd che baſta 


AIP uomo. In terra e la vir tu il ſol bene, 310 a 


I fol punto ove e flabile il contento, 


Ove il ben ccevro e dogni male; e il merto 


Sol ritrova conflanti ricompenſe : 

Felice e quando piglia e quando dona 

un gardio e ſenza par nel buon ſucceſſo, 
Niun duolo e nel i niftro : ſempre godefs 
Senza ſtuccarſi: le foenture accreſcono 

Il grijio: fon le riſa, in cui la ftupida 
Follia ſcoppia, men grave delle lacrime 

Che verſa la virtude: il ben, che gli oo 
Tutti gli oggetti e luoghi, mai non_ſlancaſh, 
Ed opra ſempre; ; ſe ve qualche miſero 
Non gode; e Hun ſclice e non iſcoraſt, 

Di ale manca , e nulla a tramar reſtagli 


Che piu virti tramare un 6 tenerla. 


142 


315 
320 


325 
Fa E niente 
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Since . to wiſh more Virtue, i is to gain. 


See! the ſole biiſs Heavn could on all beftow3 
Which who but feels can taſte, thinks can 


know; | 


Vet poor with fortune, and with earning blind, 


The bad muſt miſs; the good, . „ Will 
„„ 220 
Slave to no ſe, who takes no private OY 
But looks thro? News. up to Nature's God ; 
Purſues that Chain which links th' immenſe de. 


ſign, 

Joins heav'n and . Ef 8 and Wine! 
Sees, that no being any bliſs can know, 335 
But touches ſome above, and ſome below; 
Learns, from this union of the riſing Whole, 
The firſt, laſt purpoſe of the human ſoul; 
And knows where Faith, Law, Morn, all be. 


* 


All end, in Lovg of Cop, and Love of Man, 


340 
"a kim alone, Ho e leads from goal to goal, 


And opens ſtill, and opens on his ſoul, 

Till lengthen'd on to Faith, and unconfin'd, 

It pours the blifs that fills up all the mind, 
He lees, why Nature plants in Man alone 345 


| Hope 


ns Aw Was fou 
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E niente a bramar reſta che bramare 
Ecco il ſol ben ch'il ciel puo dare a tutti: 

Per giglarlo, ſentire, e per conaſcerlo 
Penſar baſia 5 e pur povero fra Lordo, 
Fra ſaper cieco il reo no'l trova, e ottiens 330 
Senda cercarlo il buon: ſcevro ei di ſette 
Schiva i ſentieri, e al Dio della natura 
Per la narura aſcende; attienſi 4 quella | 
Catena, ch'il diſemno immenſo uniſce, 
E terra e cielo, uom, Dio, conginnge* ei vede 335 
Va un ſol non tienſi il ben, ma ſovra e fatto 
Ridonda: ei dalla union del tutto impara © 
Della alma umana il primo ſcopo e Paltims: 
Sa cha moral, fe, legge da principio 
E fin dq lddio Pamer , Pamor delb uomo. 340 
Lui fol guida la ſpeme a paſſs a paſo, 1 
E alla alma ſua vie piii þ mojira e ſvela, | 
Finche unita alla fede, e illimitata, 
Un piacer ch empis tutto il cor, vi ſpande. | 
E vede a che pel noto ben la ſpeme, 347 

PF „ 5 NG 
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Hope of known bliſs, and Faith in bliß un. 


known: 
(Nature, whoſe dictates to no other kind 


Are giv'n in vain, but What they ſeek they 


gnd) 
Wile is her preſent ; ſhe connects in this 


His greateſt Virtue with his greateſt Bliſs, 30 


' At once his own bright proſpect to be bleſt, 
And ſtrongeſt motive to aſſiſt the _ 


Self. love thus puſh'd to ſocial, to divine, 


Gives thee to make thy PILES —_ 


thine. 
Is this too little for the boundleſs heart? 355 
Extend it, let thy enemies have part: 


Graſp the whole worlds of Reaſon ; * „ and 


Send, 5 
In one cloſe ſyſtem of 1 : 
Happier as kinder, in whateer degree, 


And height of Bliſs but height of ny 360 


God 


as — 


MA — 
\ 


fimo Tirio nella ſeconda ſua differtazione prova che non 


biſogna vendicarſi dei nemici 3 il che ha detto anche Cice. 


rone de off, lib. 1. Nec vero audiendi ſunt qui graviter 


#raſcendum inimicio W „ Tdque magnanimi & fortis viri 


* 


(p) VER, 356. bi 401 fi vede chiaramente che il no- 
ſtro poeta ci mena al orĩſtianeſimo, ramore dei nemini non 
eſſendo ſtato inſegnato da alcun filoſofo. Vero è che Maſ- 
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F 1 fe per Pignoto in 2 ſol poſe Bp 

La natura, che alle altre ſpecie i ſuoi 
Dettami in van non die, ma quel che cercans 
Trovano. Il dono e ſaggio in lui giunge ella 


La dle mag ior col  maggior bene, D 35 0 
D'eſſe er viepiu felice il bello aspetto a 
F una forte ragion Pa er gli altri. 


| Lamor proprio al ſociale ed al divino 
Congianto | nel ben a altri il proprio trova. 


Cid poco e al tuo gran cor? Stendilo, e parte 355. 

A tuoi nemici fame (p) in un ſiflema | 

D amore uniſei e ſtringi i mondi tutti 

Di ragion, vita, e ſenſo. Creſceranno 

Del part m te la carita e contento: 

Dell uno il * grado e quel della altra. 360 
13 L'amor 


— 3 
2 


cenſent : nihil enim laudabilins , nihil magno & praclaro vir 
diguiu. placabilitate atque elementia. E Giovenals Sat, 13. 
ver. 189. &c. 
La vendetta un ien fd ſempre mai | 
5 | D'animo picciol, debole, e e minnto. 
Ma altro & aſtenerſi dalla Fans altro © amare i ELF 


5 
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God loves I Wayne to Parts : But by: 


man foal 


1 riſe from Tndivitual : to e Whole. 


Se! Llove but ſerves the virtuous mind to wake, 


As the ſmall pebble ſtirs the peaceful lake 
The cenwe mov'd, a circle ſtrait ſucceeds, 365 
Another ſtill, and ſtiil another ſpreads, 
Friend, parent, neighbour, 6ſt it will embrace, 
His country next, and next all human race, 


Wide and more wide, ch' o  erflowings or the 


mind 
Take ev'ry creature in, of ev ry kind; 370 


Earth ſmiles around, with bound eſs bounty 


bleſt, 
And Heaven bebe 3 its image in his breaſt. 


Come then, my Friend, my Genius, come 


| aloag, 

Oh maſter of the poet, and the fong ! 

And while the Muſe now ſtoops, or now al. 
cends, 4 | 5 

To Man' s low paſſi ons, or their glorious ends, 

Teach me, like thee, in various nature wiſe, 

To fall with dignity, with temper riſe; 

Form'd by thy converſe, happily to ſteer, 


From grave to gay, Rs lively to ſevere; 380 


Correct With ſpirit, A with eaſe I 
82 . 
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Lamor d lddio dal tutto va alle parti: 
Da ſe gir debbe al tutto il core umano. 
Il proprio amor ſol deſia una bella alma, 
E qual 7 aſſuol che quieto, Lago increſpa, 
Muove il centro, poi forma anguſio cerdhid, 367 
Indi um miggior , poſcia und ancor pi grande ; 
Vicin, parente , amico ei prima abbraccia, 
La patria poi ,- poi | Paman gener tutto, | 
Indi piu fi dilata, e tutte accoglie | 
Le creature d*opni | ſorte : il ſuolo 5 370 
Per queſio immenſo amor felice ride, 9 
E il ciel vede in tal cor ſua propria imago. 
Anrico mio, mio genio, oh del poeta 
N allo e del poema, andiama adunque; 


E mentre ai baſſi affetti , agli alti fas; -:; 2 
Dell num la muſa or ſcende or ſal, m inſeena 

A variar, come te, con la natura, 

Con miſura a montare, e con decoro 


A ſcendere , a paſſar felicemente | 
Dal ſerio al lieto , dal briofo al grave, 380 


Facondo e natural > v e corretto, 


o Essav on Max. Er. IV. 


Intent to reaſon „ or polite to pleaſe. 
Oh! while along the ſtream of Time thy name 
Expanded flies, and gathers all its fame, _ 
Say, ſhall my little bark attendant ſail, 385 
' Purſue the triumph, and partake the gale? 
When ſtateſmen, heroes, kings, in, duſt repoſe, 
8 _ Whole ſons ſhall bluſh their fathers were thy 
foes, 
Shall then this verſe to future age e 
Thou vert wy guide, phlloſopher, and friend ? 
390 
That 4 by thee „I turn'd the tuneful art 
From ſounds to things, from fancy to the heart; 
For Wit's falſe mirror held up! Nature's light; 
-Shew'd erring Pride, WHATOVER 18, Is RIGHT 3 
That REASON, PASSION, anſwer one 
aim; great 5 395 
That true SELF-LOVE and SOCIAL are the as, 
That VixTue only makes our Bliſs below ; 
- And all our Dee is, ounsELIVEs TO 
KNOW. 
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Attento alla ragion , proprio a piacere.  _ 
Mentre del tempo il fiume a vele gonfie 
Solca il tuo nome, e i giuſti onori ammaſſa, 
Vogar teco il mio ſchifo, ed il trionſo 385 
Seguir, della aura a parte, potra- eli? 
Quando i figli dei morti eroi, flatiſti, 


Ke 4 ſcorno avran che i padri a te Hoppoſero, 


Dirun miei venſi ai paſteri che duce 

Maſtro, e amico mi foi? E trasferre 390 
Le muſe dalle orecchie al cor, dal ſuono 

All cofe mi ſeſti, e di natura 

Le gemme eſporre, e non dingegno i vetri; 
Moftrar che tutto e bene al cieco orgoglio; 

Cha un fol gran fin tendon ragione e affetti 3 95 


Che Pamor proprio vero e amor ſociale 


Che qui la virta ſol felici rendect 


E cogni ſaper naſiro fla in conoſcerſi. . : 
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ee ha tradotto tutta la ſativa di Petronio, 
velando i Inoghi oſceni; e ne da adeſſo que- 
fto ſaggio ſenza aicuna ſcelta, per determinarſi poi 
ſecondo il guſto dei letterati, a dar la traduzione 
intierd alla publica luce, o a condanuarla per Jen. 
N * alle tenebre del * 


— via Martis marcent menia Gr. 


| Dj Marte la (cittk dal luſſo vinta 

Marciſce. Inchiuſo per il tuo 

Nutreſi il pavon d' aurea babilonica 5 

Stoffa veſtito, Per te d'india il pollo, 
E il gallo eunuco; la cicogna ancora 

Grata , errante, ſtraniera, pietaticola, 

Gracili gamba a crotaliſta, n MN 
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Inverneſule , onor del tempo tepido , 
Fe nel pajuol per la tua gola i] nido. 
A che le care indiche enormi perle? 
Forſe acciò la matrona di marine 
Ricchezze ornata il piè ſul P altrui letto 
Indomita alzi? A che trami i ſmeraldi 
Verdi, prezioſo vetro? oi ſaſſei fuocht 
Di Cartago ? ſe non perche ſcintillino? 
Carbonchio è la virtude. A una matrona 
Sta ben veſtir taſſuto vento, e nuda 

5 Fra una nebbia di lino n al e 2 


2. 
en ga, 1. : 2d tu projeckis, Tappiter 


armis Oc. 


85 


Giove „onde avvien WY tu, gettate * armi 3 
Quieto infra i i Dei ti ſtat , 
E materia alle favole non dai ? 
Ora il tempo ſaria | 
Con le coria d' ornar la torva teſta, - 
O di celar con piume il crin canuto. 
La Danae vera é n 
Toccala pure un poco, 
E toſto ſentiraA: | 
Arderſi tutto Hole foco. 


—4¹ . pA | 0 
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3. if 
Ideo qualis fudi de vertice Ares Sc. 
Comme la terra, prima FI 
| Madre, d' Ida la cima . 
Ornò di mille fiori, 
L maritali amori _ 1 LY | 
Per onorar. di Giove, © | 


Che in dolci guiſe e nuove | * 


Arder ſentiaſi affatto. 
Sorſe allora in uno tratto 
La roſa e la viola, 
E riſe il bianco giglio 
Di verde prato figlio. 
In queſta guiſa ancora 
Ornoſſi il ſuolo allora, 
Fra Perba tenerellaa 
La Venere novella 
Per ricettare; e il ſole : 
Pin chiari che non ſuole n 
Sparſe i raggi in favore | 
Del mio ſecreto amore. 
81 
N. ale ſoporifera veluti cum PR lu. 
dunt GW. 


Qual, mentre nella notte al ſonno duce 5 
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Scherzo i ſogni (i fan dell' ingannato 
Occhio, e la terra fuor dello ſquarciato 
Sen Por tramanda a rimirar la luce. 
Volta il furto e rivoltal, mano avara , 
Ed i teſori invola; anzi il ſudore 
Gli bagna il volto, e il cor gli ange il timore, 
Che non rapiſca alcun la preda cara. | 


. Ao oc 6 a HERA tans: 
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Ma quando mira la deluſa mente 
Tornato tutto all' eſſer ſuo, e ſvanito 
| Ogni piacer, quel brama ch'ha ſmarrito, 


E la paſſata idea ſempre ha preſente. 
kh | F- 
14 Dum vivis, ſperare licer; tu, ruſlice cu- 
| +. | foes c. 
5 ſpeme, finche viveſi, non muore. 


Or qua tu, Dio degli orti, tu che i tuoi 
! Ordegni hai ſempre preſſi, vieni, e a noi 
Propizio ſia con tutto il tuo vigore. 
| 11 . 
 Nobilis ofiva platanns diffuderat um- 
bras 22 


I platano ſublime 5 
Edil — dalle cime 


Tr Ce 
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Tremolanti e toſace, 8 
E di coccole ornato il verde alloro, F 


E il tremulo cipreſſo, | | 
Vi diffondean le tanto nella ſtate 
| Gradite ombre; e fra loro 

Giva ſcherzando un rio, 

Le di cui placide .onde 

Limpide e vagabonde 

Con dolce mormorio 

Mille pierruzze rotolar faceano. 
Quanto foſſe quel ſuolo 

Proprio albamore, il dica 

II ſelvaggio uſignuolo, 

O la rondine amica 

Delle citta, che ſtavano 

Qua e Ia ſulle erbette, 

E ſulle violette, 

E quei campi coi lor canti onoravano· 


7 
Ter corripni terribilem manu bipennem Se | 


Ben tre volte un terribile 
E tagliente coltello, 
Preſi; e ſempre più languido 
D'un verde ramuſcello 
Alla viſta atterriimi 


. 
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Del ferro che si male 
Quel mio timor ſerviami 
Nelb' impreſa fatale; 

An: più non potea 
Omai condurre a termine 
Quel che pria far. volea. ) 
Perche del verno rigido 
Pel timor pin ghiacciato 4 

E tutto raggrinziſo 

Eraſi ririrato 

Tutto dentro alle viſcere: 
Ne fargli cavar ſuore 

Seppi il capo per dargliene 
La pena. Dal timore 
Morale di quel perfido 
Deluſo , ebbi ricorſo 

Ai detti che potevano 


Darmi 1 er lui W ſoccorſo. 


* % 
* 
8. 


IIa ſolo fixs | ocules averſa tenebat | Gr. ; 
an capo baſſo, e al ſuol tenea 
Fiſſi gli occhi; ne più che il ſalcio umile, 
O il papaver ch'il gambo ha si ſottile , 


A queſto mio parlar si riſcotea. 


cf 
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5 
Quid me  conftrita ecki: fot , Citi: 
nes FC | 


122 1 che guardarmi iratamente 1 
E condannarmi rigoroſi e fieri , 
Se quel che fei racconto apertamente * ? 


Piace anche ai caſti il brio dei non ſeveri | 
Diſcorſi; e contan con ben chiari/ detti 
Quel che fa il popol, gli uomini ſinceri. 


A chi mai ſon di Venere i diletti 
Ignoti? E chi giammai ci ha proibito 
L'amabile goder caldo dei letti ? 

Epicuro medeſmo, il fi perito 
Nella grande arte di trovare il vero, 
Pur cel conceſſe; e a dolce appetito 
Anche agli Dei cader, diſſe, in penſiero. 


10. 
N denen Bacchique comes, quem pulchra 
Dione &c. 


O compagno di 1 e 0 Ninfe 1 
Cui la bella Dion diede alle ricche 
Selve qual Dio; cui ſerve il verde Talo _ 
Q 4 E il 


— 
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E il hire Lesbo, a cui tempj in Hipepe 
Fido cultor erge il veſtifluo Lidio: 

Delle Driadi piacer , guardian di Bacco 5 
Qua vieni, aſcolta i miei timidi voti. 

Di triſto ſangue aſperſo i io non ne vengo, 
Ne la deſtra ſui temp) , empio nemico, 
Portai: ma povero, ogni aver perduto, 
Con tutto il corpo nulla fei. Chi pecca 
Per non potere e manco reo Tua mente 
Plachin mie preci. Un lieve error condona. 2 
Quando la ſorte riderammi , il nume 
Tuo ſenz'onor non laſcerò. Il cornigero 
Capro, ed il parto della troja querula, 
Oſtia di latte, andranno alle are tue; 
Spumera nelle tazze di queſt” anno 

Il vino; e Pebra gioventu tre volte 
Teſſerà liete dane al tempio intorno. 


IT, ” 


aue in he vides „ paret mibi ; florida 


tellus Ce. 5 


> [ 


"et che OY A mondo a me obediſce . 


1 ſucchi reſi ſpeſſi, il ſuol di fiori 


Adorno al mio voler ſecca 8 languiſce, 
E al mio voler diffonde i ſuoi teſori. 


Ac- 
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Login che il Nilo eguagliano, 4 cupi 
Antri gli ſcogli, e gli orridi dirupi 
Gettano. A me tutti ſommerſe Teti 
Immobili e quietti 

I ſuoi flutti. Depongono 

Ai miei piedi 1 lor mantici 

I venti. Leggi impongono 

J miei comandi ai fiumi, ed alle ircane- 
Tigri. I dragoni a mio piacere affreno. 
Ma, che vi dico il meno? Se la forza 
De miei carmi la sforza, — a terra ſcende 
La luna, e nuovi prende — averſi calli, 
Torti i cavalli — furibondi, e il ſole; 
Tanto pon le parole — . Eſtinta reſta 
Al ſacro dir di tenera donzella 

Fiamma di tori infeſta, 

Circe figlia del ſol con tal favella 

Ai compagni d' Uliſſe gia la forma : 
Fece pigliar di 0 belva e quella; 

E Proteo come vuole fi trasforma.. 
Ancor io con «$ bella 9575 

Arte, di cui maeſtra ſon, piantare 

Poiio nel mezzo al mare 

D'Ida le piante, e pronti | 

Anche | i fiumi portare in cima ai monti. 


Q «5 Fm 
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12. | 
Nov om indum . 00 „ quod inheſera 
Non indo avorio' in oro , fin legato 
Vi riſplendea, ne luccicar faceva 
La terra che il ſuo don deluſa aveva, 
Il marmo dalPandarvi conſumato. 


Ma ben paglia di grano affatto vota 
Sw graticci di ſalice a faſtelli 
Poſta, e di terra boceali novelli 
Fatti al facil girar Puna vil rota. 


Un orcio pieno dacqua a cio vicino, 
E delle ſottocoppe di ſottile 
Pieghevole inteſſute vinco umile, 

E borracce di gla tinte di vi no. 


Una canna ad un giunco era attaccata ) 
E due pioli fitti alla muragha , 
La quale era compoſta ſol di paglia, J 

E di fango een impaſtata. 


Ed uva paſſa 0 fantoreggia aſciutta 3 
Mature ſorbe, e derbe alcun See 5 
Pendenti dallo afſumicato tetto, 
Della caſa eran la ricchezza tutta. 


Tal 


>> = tn 
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Pe 
Ct 


Tal caſa ebbe nella attica contrada 
Ecale amica al foreſtier, cui poi 
Di Batto il figlio coi bei verſi ſuoi 
AIP immortalitade apri la ſtrada. 
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13. | 
Hac ait, & tremulo deduxit vertice cri- 
=. 
Dil; e il canuto crin ſtrappò dal tremulo 
Capo, e le gote ſi graffib. Le lagrime 
Agli occhi non mancar; ma come rapido 
Torrente ſuol giù per le valli correre , 
Quando la neve ſtruggeſi, ed il tepido 
Auftro non laſcia pin ſovra la ſterile 
Terra durare il ohiaccio 3 tal cadeano 
Gin per la faccia le abbondanti lagrime; 
E dal turbato petto fuori uſciano 
Alti ſoſpiri con lamenti e gemiti. 


. 14. 
Quisquis habet nummos , ſecura naviget 
. aura G 


Chi & ricco ſciolga pur le vele ai venti 
Ben certo d' arrivar ſicuro in porto, 
perchè ſarà dalla Fortuna ſcorto 
Che obediſce ai di lui comandamenti. 


| 


Da 
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Danae corrompa, e Acriſio ingannar tenti, 
Semplice diverra il cuſtode accorto 
Faccia verſi, e declami a dritto e à torto, 


E a Caton preferirſi 1 non paventi. 


Pratichi il foro pur come avvocato, 
E il piu celebre toſto, e il piu eloquente 
Sara che mai la curia abbia ammirato. 


Tutto off al fin, mentre il denar preſente 
Abbia, tutto ottera , perche ſerrato 
E in ricco ſerigno un nume onnipoſſente 


1 8 
Non ſom me numen & implacabile fa- 
tum Gc. 


To gia non ſora il fol che un nume irato 
EP implacabil fato 
Perſegua. Il tergo pria oppor fi vide 
Del cielo al pondo Alcide 
Di Giunon dalla collera agitato, 
Queſto nume ſdegnato 
Anche il profanator Pelia ſentio. 
Laomedonte ſoffrio „ 
De' Dei le crude pugne. Ni ia patire 
Anche Telefo Vire 


Di due numi. I compagni ſuoi nel mare 
: JO 


pi PETITION 1, 


Vidde Uliſſe annegare. OS 
Or tale a me per Ponda e per la ter 

Fa il terribile sdegno 

Del nume di Lanſaco acerba guerra. 


16. 
Qui pelago credit, magno ſe funore tollit &c. 
Chi al mar ſi fida molto argento accoglie; 
Chi ſiegue Marte di fino or Sabbiglia; 
Il vile adulator fra ricche ſpoglie | | 
Ebro poſa; e fin chi a piegar s'appiglia 
D'adultero al piacer Is ſpoſe, coglie 
Copioſo frutto: ſol quei che le ciglia 
Stancan ſui libri, in van digiuni e nudi 
Chiedon ſoccorſo ai DEE ſtudi. 


* 2 : : x | 
% 


V | 
Somnia a mentes ludunt vigilantibus um- 
' g Bri 285 & C. 


1 ſogni, che di noi {i prendon gioco 
Con le volubili ombre erranti, a noi | 
Gia mandati non fon da facro loco. 4 | | 


Ne, quando il fol saccoſta ai lidi eoi 
Gli inviano i numi pel verace corno; 
Ma fabro ognund e a fe de' ſogui ſuo.. 

1 N Cop 
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Che quando il corpo dorme e ſcherza intorno S0 
L'anima ſcevra dal terreſtre i impaccio, 112 
La notte contrafa quel che fu il giorno. 


Oh ſcuoter ſuol col fiero armato braccio 


Le cittadelle, ed arder gli atterrati 
Miſeri borghi, e porre 1 vinti al laccio: 3 7 
I 
Corazze, elmi 5 aſte „e ſcudi > © roveſciati La 


Soſſopra ſtuoli, e regi eſtinti mira, UN 


E di ſanguigno mar campi \nondati. ot 
| C 
Chi nella curia ad altre palme aſpira, Ad 
Le dubbie leggi, e i contenzioſi fori Qu 
Nel ſuo pavido cor chiuſi rimira. IAM. 
Cercan coi cani i borchi i cacciatori: 2 
S'appoggia al rotto legno il naufragante hs 
Miſer nocchiero , o trae dalle onde fuori. 1 
8 . HA 
5 Lavaro aſconde con la man tremante | Ch 
Le mal amate ſae ricchezze,, o trova De 
Loro da un altro avaro aſcoſo avant. Fre 
Scrive Pinfame donna a quel cui giova wi 
Sozzo amor: P'infedel moglie regali | 
A quello 1 invia clin Paltrui nido cova. 
Ghiattiſce in ſelva il can degli animali 1 


AlForme : ne dall'ombre della notte 10 
\ OR Son 


— 


Son le miſerie, ond'aſpra s e del mortali 
La vita, eſtinte, oppur ſolo interrotte. 
f 18. 
Quis far, exclamat, pacem convertit in 
| arma cc. 


f 


/ 


Qual inſano furor, grida, ha mutata 
La dolce e grata — pace in fier conflitto ? 


Qual delitto — macchiata ha noſtra mano? 


Il nemico trojano -— in queſto legno 

Non mena il pegno — gia da lui rapito 

Ad Arride tradito. --- E non contraſta 
Quaſi con aſta — del fratel coi brani 
Medea da infani --- rei furor commoſſa. 

Ma la ſua poſſa <-- moſtra un col diſprezzo 


Offeſo amore. E in mezzo — a queſti mari 


Evvi chi fi prepari — con empie armi 
Ad isvenarmi? --- D'una morte aſſai 
Chi non ha mai? — Il crudel mare iſteſſo 


Deh! non vincere adeflo —, ne onde orribili 


Fra 1 gorght ſuni tercibili — ſvegliate. 
W 
 Quod ſummum forma hind of , cecidere 
capili G. 
Pur cadye il crine, il crin della bellezza 


Somme ornamento, e in giovenile etade 
ä 
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Tu ſoffti i mali omai della vecchiezza ; 
| Sicche le tempie tue nude e ſpogliate 


Del crin che le adombrava, alta triſtezza 
Moſtrano, e prati ſembran delle grate 


Erbe privi. Fallace e 45 ur natura, 
Che il ben che prima die, prima ne fura. 


20. 


— modo crinibus nitebas &c. 


Poveretto ! Pure adeſſo 
Con la chioma bionda e bella 
Superavi Apollo ſteflo, _ 


apollo la ſorella. 5 


Dun meta or piu pulito, 


O d'un fungo d' acqua figlio, 


Per timor d'eſſer ſchernito, 
Dalle Donne prendi eſiglio. 
Cha inſidiar la noſtra vita 
Morte vien veloce e preſta, 
Tu I ſai ben, che gia perita 


| Vedi pate della teſta. 


r. Fj 
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|  Sopgio 
1 verſi compoſti per PIlufiriſima Signora | | 
ELISABETTA DU "BENE 
- 4 Hale dell autre. 


Ite, carte felici, ite a colei 
Che il ſuo bel ſeſſo, e i noſtri tempi onora ; 


E ella vi rigetta, e i verſi miei 
'| Diſprezza come troppo rozzi ancora : 


Dite che fe piu foſſer ne i rei 
Aﬀanni, onde il crudele Amor m'accora, 
Ornarmi forſe il capo anch* io ſaprei 
Dei lauri e mirti onde Elicon Sinfiora. 

I carmi dolci e facili, e lo ſthietts 
Stile, e le rime amabili e ſonore * 

Ei bei penſier, fon dell' ingegno effetto. 
1 „ on nl 


» 
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Ma un cor, cui punge un infelice Amore, 
Vuol parlar ſolo: ed è a tacer coſtretto 
Us ingegno „ allor che intender faſſi il core. 


Ti viddi appena „0 bella Filli, appena 
Conobbi i pregj tuo, che in ſen mi corſe 
Una fiamma ſottil per ogni vena. 


La famoſa beltà che Vener porſe 
Di propria mano al paſtorello Ideo, 
E al cui racquiſto tutta Grecia accorſe, 
Ai vaghi ſuoi, ſebben d' amor trofeo, 
Quel ch'io per te ſentii, quello che ſento » 
E ſentiro , giammai ſentir non feo. 


Da quel fatale iſtante ogni momento | 
Ripenſo a te, Pimago tua vezzoſa | 
Sempre, tal quale ella e, mi rappreſento. } 
Fra quegli affanni , a cui ſorte invidio || 
Mi condannò, Caſcolto , ti favello, 


E si m infammo che non trovo poſa. 

Allor, quaſi maſtin cui reo flagello 

La natia rabbia accreſce, la catena 
Rodo e contro il mio fato mi ribellſov. | 


Abt 
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Ahi! che tormento. Ahi! ch'indicibil pena. nn 
Sempre vicin d'efſere a te bramare, == 11 
E poterti vedere un? ora appena! | 1 


Mi ſento ſtimolare , arder , sbranare 
It cor; languiſco e muojo, e di me fuore 


Nulla fo, nulla so che ſoſpirare. 


A tute altro che al mio crudele ardore 
Morto , non ſon 1a dove altri mi vede, 
E la Fake non ſono , ivi è il mio core: 


Felici quelli , ai quai benigno diede 
II ciel di paſſar teco i giorni intieri. 
Oh bella forte che tutta altra eccede! 


Ma queſti miei tormenti, ancor che fieri 
Foſſer piu che non ſon, ſe diſprezuato 
Da te non foſſi, &ivercian leggieri. 


Contento allor del mio povero ſtato, 
Si paſſerei hete- e ferene oe, - > 
Che niun potrebbe dirſi piu „ 


In ſul principio del mio lungo ardore 
Vita cosi felice io mi fingea: 
Ma rigettava, ahime! miei voti Amore. 
Piu grave no, non mi fara, dicea, 
Limpoſta ſoma, che novelle forze 
L image mi dark della mia Da. 
R 2 Poi, 5 
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Poi quando avvien ch'il fol ſua face am- 


morze, 
Andro a bearmi nel ſao bel ſembiante 5 
|; Ove fia ch'il piacer amor rinforze. 


Ella faraſſi feſtoſetta avante, 
Quaſi contenta al fin di rivedere 
Doppo un intiero giorno il fido amante. 


Oh che contento allora! Oh che Piacere! 38 


Vederla, udirla, eſſer veduto, udito, 
1 qualche parte in S bel loco avere! 


Adorar Filli. oh cielo! Eſſer oradito ! 
Evvi uomo al mondo pin di me beato? 
Cosi dicea: ma Amore hammi ſchernito. 


Godeſi un altro un si felice ſtato. 


Un altro? Ohime! Deh! Si crudel penſiero : 
Sia, ſe, puoſſi, per ſempre a me celato; 


E i mali ſoffra io ſol del mondo intiero. 


Dal Palazzo del comune di Berna. 
Dia queſto altrui si grato auguſto tetto , 
A me carcer noiſo, aſpra catena, 

Sen fugge il cor, ſortitomi dal petto, 
E a te ſen vien la dove amore il mena. 


Tu 


CS ox i. 
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Tu valle incontro feſtoſetta e piena 
Di quella ſe, ch'in te ſuo trono ha eretto, 
E nel tenero ſen dalle ricetto, 
Filli dolce cagion d'ogni mia pena. 


Poi per la gia da lui ſegnata via 
Che piana e certa renderatti amore, 
In gentil cambio il tuo bel cor m Yinvia. 


Io cosi con il tuo, tu col mio core 
Lieti vivremo, e Pempia geloſia 
Di diſpetto morranne e di dolore. 


5 


Muſa , un funeſto A rappellar ſua gioia. 
umore Ricerca le memorie 


| Cali ſul bel piede Serbate in Elicona; 


Coſtringe a paſſar Pore Scegli fra tante ſtorie, : 


In ſolitaria cella Onde Pindo riſuona, 
Una vaga Donzella, Una che tutta ſia 
Cui cielo amico diede Piena di leggiadria. 
Tutti inſieme quei pregi, Bella coppia d amanti 
Che render ſoglion ſparſi Meſta paſſava Pore 
Tutte vezzoſe e belle Sotto contiguo tetto, 
Mille e mille Donzelle. Che paterno rigore 
Biſogna prepararſi Avea loro interdetto. . . 
Ad WN ſua noia, Ah! tact , Muſa tact. 


R3 3 
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Di Piramo e di Tisbe Ripieno di furor eontro 
I sfortunati amor, | Porgoglio 
I lunghi empj dolori, Della fox diva, dal pa- 
E la funeſta morte terno ſoglio 
Di raccontar tu brami: Lidia ſcaccio non men 
Non vedi tu che a Fille fiera che bella. 
II pianto alle pupille Ah! Muſa, Lidia, quella 
Con tai detti richiami? Che con funeſto eſem- 


| Giva Febo baldan- , pi 
zoſo Fece $1 crudo ſcempio 
Orgoglioſo 1225 Del ſuo fedele amante? 


Della morte di Piron: Quella, la qual con tante 
E delbarco il primo Non men di lei feroci, 
onore Al fumo denſo eſpoſta 
Ad amore Neelle infernali foci 
Pretendeva diſputar. . . Aſtolfo ritrovo ? 
Ahime ! Muſa tu vuoi Segui si bel ſoggetto, 
Dafne cantare, ei ſuoi Muſa , che ben potria | 
Rigori : Aſſeri rubella Filli non men di quella 
E d' amor queſta bella. Agli amanti rubella, 
Non la rendan tuoi Tal prenderne timore, 
canti Che ricetto daria 
Piũ erudele agli amanti. Una volta ad Amore. 
Un mal gradito e diſ- Ma, s'ella amaſſe allora 


eee. annante, Altri che me? Deh! e 


'P erch? : 
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: rerch io pin toſto vo- E tutti odj e diſprezzi, 


glio Che vedere i ſuoi vezzi 
Che conſervi il ſuo or- Con inſanabil male, 
goglio, Premio d'un mio rivale. 


h e e e e e e e e e e e e e e e e . 


I Traduttore F Pope alla ſua traduzione. 
Lꝗlio 1756. b 


Da — tetto al fin tu prendi 4 * 
Loſcur ma cheto oblio; d'un più funeſto 
Eterno oblio non temi d'eſſer degno ? 5 


Tu la 8 mn ? Onde cone 
Ardire? E' ver che tu piaceſti a pochi 
Sebbene ottimi giudici: : e per queſto ? 


E per queſto vuoi tu tutti quei lochi 
Che Fingleſe uſignol coi grati accenti 
Molce, ſtordir co' tuoi gridi agri e rochi? 


D' ſIcaro il cafo fa che ti rammenti 3 
E conforme a tuoi vanni il volo piglia: 
Ma tu parti, et i detti io ſpargo ai venti. 


Almen di à lor che inarcheran le ciglia, , 
Che Popra , ſe mie forze molto eccede , 


Non di baldanza , ma | oſſequio e figlia. 
hb Dove 
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Dove placido il fanco erger fi vede 
II Giura, nel Leman citta fi ſpecchia 
Di Pallade e di Marte amica ſede. (1) 


Due grandi ſpirti Pornano: un qual pecchis, 


Dai flor germani, greci, angli, latini, 


E toſchi dolce miel ſugge e apparecchia. (2) 


| By alteo A ſpiegare ai ſemplici i divini 
Precetti moſtra, e ai dotti n'apre 1 vert 
Fonti che ſorgon. fra gli ebrei confini. £3 


Tu ancor, tu cui ſcopriro i lor miſteri 
PF antichita , il civile e il naturale 
Dritto, e il celta idioma, ancor tu v eri. (4) 


Ma Cloto al. ſtydj e a noi troppo ahi! 


fatale, 


La fral tua ſalma in biss tomba chiuſe, 
I nome no, che viverd immortale. 


En 1 — 


0 I) 1 5 nobile cite del cantone di Berna fr 
 Svizzeri. 

(2) Il Signore * de 6 3 Canſigliere 4 Lo- 
ſanna, Gentiluomo eruditiſſimo. | 

| (3) II Signore Polier, Publico Lettore di Catecheſ e 
ww orientali a Loſanna. 


Pere, 


(4) II Signore * de Bochat, notiſſimo per wolte 


RP » HL, » 


e 


* 
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Queſti mi diſſer, vedi delle Muſe 
Sull' allor qual fecondo d'alta e chiara 
_ Saggezza ramo inneſto Port e inchiuſe! 


Vedi la Senna e PIſtro una s rara 

E peregrina pianta dal nativo 

Terren ſul proprio traſpiantare a gara. 
Vuoi tu ſoffrir che ſiane PArno privo ? ? 


Non hai roſſor ch altri in te faccia in parte 
Della patria Pamor più forte e vivo? 


Che ceſſi? Forſe ſenza i ingegno ed arte 
Schivi Pimpreſa, qual del mar lo sdegno 
Fugge il nocchiero orbo di vele e ſarte? 


Ma ſenza eſſe Giaſon pur giunſe al ſegno, 
Che ſalvo lo guidò pel tempeſtoſo 
Flutto il palladio ſuo ſacrato legno. 


Te il mar, quel mar che si ti par dubbioſo, | 
In porto {pingera con placida onda, 
Se laſci il lido uv ſiedi neghittoſo. | 
Prova, e toſto vedrai quanta ridonda 
Nella copia belta dal tuo modello: 
Tanto E il fulgor che tutto lo circonda! 


Che fe guaſta Pimago del pin bello 
 Terreltre oggetto , al ſole unqua non toglie 
Tutti i ſuoi raggi torbido il ruſcello. 


1 5 
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$i m1 fur di negar tronche le voglie: 
Pochi verſi negar chi mai patria, 85 
A chi tanta virtude in petto accoglie? | 


E se alcun ti domanda onde è che ſia, 
Malgrado queſta alta influenza aſcoſa, = 
Si povero di grazia e leggiadria: |, 

Dici, uopo ebbe Argo della induſtrioſa 

Man di Chirone; e il mio ſpirto è ſepolto ] 
Nell' avello ove giace la mia ſpoſa. 1 
Pochi ragoi interrotti e non il volto 


Del fol riflette onda agitata z e il duolo 
Sempre tiene il mio petto, ahims ! ! ſconvolto. 


1 hana 


Piango il ben che perdei , qual uſignolo 


Fra denſe opache frondi i ſuoi rapiti 5 4 
Parti e come eſſo mai non mi conſolo. 7 
Es egli avvien che al mio ſoccorſo i inviti 

La ragione, e merce le chiegga e ſcampo, || 1 

1 mali, che eran molti, fo infiniti. 1 
Di eruda pugna e il cor miſero campo, 

A gara queſta e quel par che lo sbrani, | x 
Vince il duolo, io 'n più duro laccio inciampo, | / 


Lal fra Paltiera turma dei Tirani 

Lui che di ſotto PEtna ancor combatte 
Contro il ciel con audaci sforzi e vani; 
5 0 | Tiene 


WY 
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Tiene il fiato 5 _enfia i nervi, ſi dibatte , 
Del monte il grieve pondo ſcrolla appena, 
Di nuovo addoſſo ei piombagli e Ins: 


Or, come mai fra tanto acerba pena 
Verſi abbellire et addobbar potrei, 
Opra ſol da tranquilla alma e ſerena? 


Dunque , poiche pulirvi io non ſaprei 
Ne trattenervi, gitene qual ſiete: 
Ma pria gli ultimi uditi detti miei. 


Verſo le toſche piagge il pie movete 5 
Ed alla dolce amata Genitrice, 
Ed ai cari Fratelli Si direte. 


Ne ſorte aver , ne deſtin felice, Y 
Ne del Belga marin Pumido piano 
Ne del Svizzer fedel Perta pendice : 
Ne mali, ne alcun altro caſo umano, 
Mai non faran che in me della natura 
La voce taccia , che mi parli invano. 


Pria cener giacerommi in ſepoltura , 
Civil ſovvenire io perda dei paſſati | 
Anni con yoi fralle paterne mura. 

Oh troppo preſto ſcorſi anni beati ! 
Oh ſcherzi fanciulleſchi ed innocenti 
Dell' amor noſtro primi ſegni e grati! 
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Amor, ch'a aſſicurar ei reſe ardenti 
[un delPaltro a vicenda i path erranti, 
| Del Parnaſſo pei balzi ardui e pendenti. 


Che celati di queſto a quello avanti 
Non ſofſrende ! penſier, la man dei lieti 
Speſſo moſſe a ſeccar del meſto i pianti. 


In tanto il Padre agli ordini e ai divieti 2 
Di virtu. ei formava, e a' noſtri 1 ingegn 
Svelava delle belle arti i ſecreti. 


Secondava la Madre i bei 8 , 
E attenta ogni arte uſava, che gli oneſti 
E gentili coſtumi iſtilli e inſegni. oe 


voi, cari Genitor, qual ſon mi feſti : 
Ah! perche giovenil sfrenato ardore 
Ai voſtri i miei voler reſe men preſti? 


— 


Pur, ſe povero si ma con onore 
vnd, a voi il debbo. Ah! ſpender poteſſi io 
Preſſo te, cara Madre, i giorni e Pore! 


Preſſo te, che ora ſola reſti al mio 
Filiale amor, che troppo eſſi affrettaro 
Del Padre L di a troncare il ifato rio. 


Quanto adeſſo vorrei viverti a lato, 
Ucire i tuoi conſigli, ed obedirti, 
Come conviene ad umil figlio e grato! 


Ma 


S Alam uh Ss _— A xt 5 
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Ma ſpeme di vederti e d ſervirti 


Piu non ho ſotto queſto umano velo: 
Doeh! almen m'impetra tu che fra gli ſpirti 


Beati 1 10 monti a rimirarti in cielo. 


CAXEELEETITEIEIE 
AFTrTISO. 


| TFT Ode ſeguente fu compoſta in tedeſco dal ce- 


lebratiſſimo Signore ALBERTO HAL- 
LER. F queſti, come ognuno sa illufite per il 
profindo e rariſſimo ſuo ſapere , principalmente nella 


Botanica , Notomia , e Medicina , nelle quali 
ſcienze i e moſtrato uno di quei grandi ingegni, 


dei quali pochi ſecoli vantare ſi poſſono. Egli & 
di piu uno dei migliori poeti, che abbia P Alle- 


magna, e non ne ha ella pochi, coſa che forſe gli 
italiani creder non potranno. Eli e flato non ſolo 


celebre Lettore publico a Gottinga , ma anco fon- 
datore e Preſidente dellg Academia Reale delle 


ſcienze, che ſatto i felicifſ mi auſpici di Giorgio II. 


Fe & Inghilterra,, Elettore d Hannover &c. in quella 


Vniverſitd fu eretta e fioriſce. Adeſſo vive a 
Berna, ſua patria, ed e uno dei membri del 
Cynſiglio ſovrano che quella Republica  governa » 


MP la pref denza della Academia di Got- 
| tinga. 
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tinga. Avendo col perſo la Signora MARI ANNA 


WYSS di Mathod e della Mothe , ſua prima 
ſpaſa , compoſe queſta belliſſima Ode, che il tra- 
duttore ha cercato di mettere in italiano, moſſo 
dalla flima di cui e- pieno per Pautore, uns dei 
ſuoi piu amorovoli padroni. Forſe egli Pavrebbe 
corretta e migliorata , ſe lo permetteſſe il dolore 
che gli cagiona queſia compoſizione , ricordandogli 
ace ba morte della propria ſpoſa , alla quale ode 


conviene mirabilmente : ſicchs oggi il traduttote ha 


due ragioni di publicarla , e per dare qualche ſegno 
del ſuo ofſequio al dottiſſimo ed illuftriſſimo Si- 
gnore HALLER, e per gettare queſti fort Jul 
| Wer della ſua cara ſpoſa. 


0 DE: + 
" I Panno 1750. 


e morte degg * | 


MARIANNA cantar? Cantare ! Oh Dio! 
E come? ſe i ſingulti alle parole , | 

Ed un penſiero alPaltro il corſo foglie | 7 

Piu gravi fan mie doglie F 
L contenti onde gia heto mi feſli; 
Sbrano la non ancor ſalda ferita, 

E rinuovo il dolor di tua partita. 


Degg' 


3 kn 


; F IY — Py 
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Degg? io tacer? tacere! 

E come ſoffriranlo amor, dovere, 

E la tua forma alto nel core impreſſa? 

Se quel ch'io ſento e ſoffro in e o in carte 
Eſprimer tento, in parte | | 
Ritrovo il perſo ben; non anche in tutto 
Orbo di te mi credo, e almeno godo 


Lag cara idea del fedel noſtro nodo. 


Queſti, a cui le dolenti 

Corde riſpondon, non fon vani lamenti, 
Quai teſſe e adorna il menzoguer Parnaffo ; 
Son ſoſpir che traboccano dal core 

Colmo del ſuo dolore. . 

[alma pingeſi qui d'amore inſana, 

Egra di duol, s che nel duol fi piace. 

E fuor dal a tima: non trova pace. 


| _ Ove gire? Ogi oggetto 

Mingombra qui Eaſpro cordoglio il petto: i 
L'albergo ove io ti perſi, il tempio ù giaci, 
I figli... Ah! freddo il ſangue al core accolts 
Sento, quando del volto | 
Tuo queſte care imagin balbettando 

Mi domandan Pamata genitrice, 

Ove gire ? Ah f Ferchè gire a te non lice? 


Tian: 


— 
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Pianger i io non ti deggio? R. 
Fuor di me niuno amico io qui ti veggis. 
Dal ſen dei genitori eh! chi ti ſvelſe? 
Tu gli laſciaſti deſolati e laſſi 
Per ſeguire 1 i miei paſſi. 
Io ti privai della diletta patria 


E dei cari congiunti, oh amara ſorte ! 
Per poi condurti .. ah! Per condurti a morte. 


Infra gli eſtremi ampleſſi . 

Della afflitta ſorella, infra gli fteſi 
Dolenti addio, quando perdemmo i I ſuoi | 
Ultimi ſguardi „e infino 1 patrii tetti, 
Prorompeſti in tai dett : 

Dolce, ſommeſſa, e intenerita in atto, 
Tranquillo il core alla partenza io reco, 


Che piu poſſo bramare ? ALBERTO E meco. | 


3 


K ³˙Üwm AS. AE CADE nw 


Come al di che per empre.. . | 
Ci uni nn che in =; io non mi ſtem⸗ 
5 F 
Oh forvenlr che a tante pene meſci 
Qualche piacere! Oh piacer che maggiore 
Rendi il duol! Quale amore * 
Il tuo fu, che beltà, natal, ricchezze , 
Scordando „ ſebben povero i mio ſtato 
: Pinſi me dal mio core hai miſurato! 


_ Gio- y 


' Gioviagi i giovinetti | 
Per me laſciaſti, e i giovenil aletti: : 
Calcando di virtù non trito calle, 

Per me ſol d'eſſer bella avei desio 3 

II tuo bel cor dal mio 
Pendeva, e poco attento al ſuo deſtino 
Era meſto alla mia menoma noia,  . 
| Lieto ad un guardo che moſtraſſe Mo 


Un diſprezzo profondo 
Per le ſtoltezze e vanita del mole 3 
Al 4 volere il cor ſommeſſo; 6 
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& 
1 | 4 
2 1 35 


Nel gaudio e nel dolor pari l la calma; 


D*qgni error ſceyra Palma , 5 
Pietoſa, attenta ad allevare i figli, | 


Ad alleggiar mio mal, nf miei N 


„ 


1 11 amai aunque, © ti amai 
| Pin che il Iabro ridir non Rs 5 
Oltre il creder d' ogni altro e di me 


Fra i più teneri ampleſſi oh! quante : quante | 


Volte afflitto e tremante 
Il cor mi diſſe, ah? ſe nemico fato 
Te P involaſle ! Ed io correva intanto | 


Da te lungi a verſare occulto "PRIN bn 


1893 5 


pl - quando il ciglio 1 


9 * 
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Avrammi il tempo, durerà mio lutto. ; 
Altre che: quelle lagrime che il volklo 
Bagnano, ha il core. Il primo ignoto affetto 
Che mi ſvegliaſti in petto, + 423 
Il dolce ſovvenir delPamor tuo, 4 4 
I pregi tuoi chꝰuopo 'e cio ſempre, ammiri, , 
Eterni avran da me pianti e ſoſpiri. Fit 


Fra i "deal — baſchi, we 
Alla atra ombra degli alberi pin folchi, 
Dove nut teſtimone abbia il mio pianto , 2 
Dove nulla fraſtorni i penſier miei, 
Ti vedrò qual mi ſei 
Pinta nel cor: lampeggia ai miei compleſſi 
Amor nel volto di beltade adorno , | 
Che meſto e al mio partir, lieto al ritornq, 


} 


© Lhd 40 —— - 1 
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Le tracce tue per gli ampi 
Dell' altiſſimo Empiro immenſi campi 
Spiero : varchero per ricercarti 
Oltre tutti i pianeti che tu vedi 3 
| Girarti ſotto ai pied, 5 
La cinta di Sies celeſte Palma 
Santa, e diſciolta dalle umane ſpoglie + 
A pin libero volo i vanni ſcioglie. : c 


Quivi A e 1 cigli F 
Ne pai #ppto Cavezzi ; i ſuoi cone = 
g is | Ti 
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Ti bean: qui fragli angelici coneenti i 
Meſci tua voce; ed umili e devoti 8 
Per me tu porgi voti. ee 
Dio Capre il libro del deſtin 3 tu leggi 1 
Perchè ei maffligge con la tua Partita 3 
E qual termine avrà mia cotta NU. 
Gentile, oneſta, e pia 
Alma, che amai cotanto, e che averia 
Mille fiate pin dovuto amare 25 
Quanto ſei bella, or che orna tua vaghezza 
La celeſte chiarezra! 5 
Viva ſpeme m' inalza: i miei de - 
Seconda, apri le braccia, che dal ſuolo, 


Per eſſer ſempre teco io fuggo a volo. 
* . 4 » * + @ 3 57 * a EXE. % 


Per ts; feliciſſime 10228 del 2 i imo Signore 
FAN ESO LVIe i JENNER»: 


e della Wuftriſſima Signora Maxtanna 
HALLER. . 


Dore. 5 Apollo , mitrag} ? Ab! non fon 0 


I Aki e e ſolinghi , 4 
Ove ſpeſſo ſpingeſti 

L paſſi miei raminghi 

A * la traccia lieve A 

5 8 2 D' Eu. 


te 
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Ma, m' inganno 10 38 al fin o vi . *e 


| 13 opaco boſco 5 

Fiorite piagge ombroſe, 

Teneri mirti e roſe, 

Ove io lieto cantai 

J giovenili amori 5 

1 giovenili error, 
Dietro cui perſo andai, e 


Ed il felice ardore . "WM by 


* ” 


Che ancor m infamma il core! e? & 
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Non minganna il penſier: : ben riconoſco - 

| Quinci poco lontano 2 

L'ombra immortale dei Gorat allo oli 3 

Ove con POE io contemplai | lo ſtrano 

Laberinto delbuomo; ( e quindi it bofco 
Dei lugubri cipreſ . 145 EIT 4 che di queſto 


EY AL1j AIM +6, 
Grato non men che meſto 3 


Oggetto mi ſraſtorni, e che mi moſir 2 


Di Minerva dai chioſtri 


Efce e monta ſul Pao 55 
* G0. 
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(*) L/autore parla della ſua ſpoſa * * x6 vivera. 
. traduzione del ſaggio ſopre? dae gg. 


C2 La traduzione della ode del Signore Haller er per ta 14 
morte della ſua prima ſpoſa. . 
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Giovine inghirlandato "Eg 

Che da la mano a bella 
Vezzoſetta Donzella. NE 
Vola ſcherzando intorns i 
D' Amori ſtuolo adorno: 3 „„ 


Scote Imeneo ridente _— 


Lucida face ardente: 

Danzan le Grazie e intanto 
Gh compongono il manto, 
I veli, i geſti, il viſo, {O08 TRUE 7 Þ - Bag 
Il paſſo, ed i] ſorriſo, 227 1 ROIBGLEIONSE 
Si che ella ogni altra eccede 


E neppur ſene avvedldemee OD 


Giunon lieta e benigna 


Palla abbraccia e Ciprigna, | 
E più non ſembran, quali e 
Furo e +0 99 ER 


Fra cosi bel corteggit 
Un uomo grave io veggio, 
Sul ciglio a cui balenra : 
Viva gioia ſerena, { ©, api) 
Che pin bel rende il 1 ele 1 
A gara tutto lo carezza il folto 
Stuol delle Muſe: a me ſe qui Eaccanto , 
Febo, non ti vedeſſer oli oda miei, . 
Fer te lo piglierei. | ee e 
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Pin vicino fra tanto — 

Tall il bel coro .... Oh ciel! „ © > fon 
| hs * . 

E deſſoß certo & . 

| Riconoſco il modeſto 

Volto, ù traſpar Panima dotta e bells; 5 
Intendo la gratiſſima favella. oo 


luer, amico, onde ne vieni abe 
Queſta Ninfa che a te compagna falſi, 5 
Chi e? Qual degli Eroi . 
Accompagna i tuol paſſi? $ Haag 

Ma, che prodigio! Apollo i raggi fuck 

Ravviva, e pien di ſacro alto furore, 

Par che divenga anche di ſe e | 

Sia fino alb'etra 1 

Fa fiſuonar la cetr a: | 

| Attenti dunque, n 

Udiamo i i ſuoi contenti. £4 


Oggi dAL BERT O mio Famabil bel 

Al mio Lu1G1 eterno laccio uniſce. 

O Amore, o Imeneo, si bella coppia 

Di voſtre faci lo ſplendore — | 

. Muſe, Grazie, Virtudi, 

Alma, ed inſeparabile famiglia, CE 

Chi di voi non gioiscſdge oO. 
Ogg) che * 3 eln 129" 
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L'amabil figlia 
 DPALBERTO mio 1 

Al mio Lu 101 eterno laccio e pio? 2 
HALLER e JENNE B, grato langue e degno, 
II noſtro regno | 
Per propagar ' uniſce oggi e confonde. 
Muſe, Grazie, Virtu , si bella coppia 

Di voſtre glorie lo ſplendore addoppia. 


LVI161 mio, tu che fin quands | 

Tutte aver dovei le vene 

Di fervente ſangue piene, 5 
Scherzi e giuochi diſprezzando , „ 
Alte coſe alte & immortali | 5 

Tutto ancora ergeſti Pali; (f) 

Ora in vie più ferma etate 

Segui pur le ſtrade uſate, 

Finche negli Elf merti. C 7 * 

Onde ornar ſogſionſi „„ 

L'alme rare e peregrine I 

Che gli ſtudi e le belle arti 33 

Fer fiorire in varie parti, 8 

O della patria a pro lor ſovrumano 

Cor dimoſtrar col ſenno e colla mano. 

Ta 

5 1s al vi Ty bn A doch e 2 nen ret | 


mor taie guad opto. TY 
i Vedi b nel ſofto della Eneide. 
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Tu, Max; LANNA amabile, 
ee OY con tenere ; 
Carezze i rar! meriti 
Che natura ti prodiga, 

Cos fiorito rendine 
L'aſpro ſentier difficile 

Al dolce Spoſo ed inclito, 

Come lieto farailo | 

Di numeroſa ſobole 

Che alla Madre ſia. ſimile, 

E il genitor pareggine. 


II ſaggio il dotto il pio 
Il caro AL E ERTO mio 
Lieto per lunga etade 
Godra dei figli tuoi, E 
Godra dei figli ſuoi, . 
Ornerà queſta bella alma cittade ” 
A me pin grata omai che Cinto e Delo. 
Io per ſempre in lei fermo il! mio ſoggiorno, | 
Sicche da queſto giorno ” 
Con Temi , Palla e Marte 
Dei Berneſi re gendo 11, genio e Parte 13 
Il ſaggio, . lce, „ il giuſto | lor ene 
OY mantenga in eterno. 55 a 


Cosi Apollo cantd; ei fauſti ora r 
Sul libro irrevocabile e divino © Ab 


| Serie a letra: ur. licks! il Deſtino. | 2 
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